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RELAZIONE 

1. CONTESTO DELL'ATTO DELEGATO 

Il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio istituisce una 

disciplina dell'Unione per le denominazioni di origine protette, le indicazioni geografiche 

protette e le menzioni tradizionali dei prodotti vitivinicoli nonché un regime relativo alla loro 

registrazione a livello dell'Unione. Inoltre, per garantire il corretto funzionamento del mercato 

interno, il regolamento (UE) n. 1308/2013 stabilisce le norme dell'Unione in materia di 

etichettatura e presentazione dei prodotti del settore vitivinicolo. 

Il regolamento (UE) n. 1308/2013 conferisce alla Commissione il potere di adottare atti 

delegati e atti di esecuzione che stabiliscano le procedure per la registrazione delle 

denominazioni di origine protette, delle indicazioni geografiche protette e delle menzioni 

tradizionali dei prodotti vitivinicoli nonché le condizioni per l'impiego di determinate 

indicazioni obbligatorie e facoltative sulle etichette dei prodotti vitivinicoli. 

Pertanto, il presente atto delegato è finalizzato a integrare il regolamento (UE) n. 1308/2013 

per quanto riguarda le procedure da seguire per la registrazione delle denominazioni di origine 

protette, delle indicazioni geografiche protette e delle menzioni tradizionali e per la loro 

modifica o cancellazione. Specifica inoltre le condizioni per l'impiego delle indicazioni 

obbligatorie in etichetta, ad esempio il titolo alcolometrico effettivo, la provenienza, 

l'imbottigliatore, il produttore o l'importatore, e di quelle facoltative, ad esempio l'annata, la 

varietà di uve da vino o determinati metodi di produzione. 

2. CONSULTAZIONI PRECEDENTI L'ADOZIONE DELL'ATTO 

Le consultazioni, cui hanno partecipato esperti dei 28 Stati membri, si sono svolte nell'ambito 

del gruppo di esperti sugli atti delegati nel quadro dell'organizzazione comune unica dei 

mercati. 

In tale sede la Commissione ha presentato versioni modificate del testo che tengono 

ampiamente conto delle osservazioni e dei commenti formulati in ciascuna riunione o inviati 

per iscritto alla Commissione. Gli esperti del Parlamento europeo hanno partecipato al 

dibattito in veste di osservatori. 

I servizi della Commissione hanno inoltre avuto vari incontri con le parti interessate del settore 

vitivinicolo, sia a livello bilaterale che nell'ambito del gruppo di dialogo civile per il settore del 

vino. 

Queste consultazioni hanno portato a un ampio consenso sul progetto di regolamento delegato. 

Il progetto di regolamento delegato è stato pubblicato sul portale "Legiferare meglio" dal 

15 maggio 2018 al 12 giugno 2018 e ha ricevuto osservazioni da 5 organizzazioni. Quattro 

contributi riguardano l'introduzione della possibilità di utilizzare bottiglie di plastica per il 

vino spumante servito sugli aerei, quando il volume nominale non supera 0,20 litri. Per 

rispondere a questa richiesta, è stato modificato l'articolo 42. Il paragrafo 3 di tale articolo dà 

ora facoltà agli Stati membri di permettere, per motivi di sicurezza, presentazioni dei prodotti 

vitivinicoli confliggenti con le norme dell'Unione in materia, ove tali prodotti siano destinati a 

essere consumati a bordo di aeromobili. 

Il quinto contributo riguarda l'interpretazione della disposizione che consente di vinificare un 

prodotto in vino spumante a denominazione di origine protetta o in vino frizzante a 

denominazione di origine protetta al di là delle immediate vicinanze della zona geografica 

delimitata. Questa deroga replica una disposizione identica del regolamento (CE) n. 607/2009 
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della Commissione. Tale disposizione fa parte del patrimonio storico della normativa 

vitivinicola e non è opportuno modificarla. 

3. ELEMENTI GIURIDICI DELL'ATTO DELEGATO 

Il presente atto delegato contiene disposizioni che integrano talune norme del regolamento 

(UE) n. 1308/2013 nella misura necessaria a garantire l'idoneo funzionamento del mercato 

interno dei prodotti vitivinicoli. In particolare, definisce il quadro giuridico per la 

registrazione delle denominazioni di origine protette, delle indicazioni geografiche protette e 

delle menzioni tradizionali nonché per l'impiego di determinate indicazioni obbligatorie e 

facoltative in etichetta. L'atto delegato chiarisce le precedenti disposizioni e introduce 

elementi di semplificazione. 

L'atto abroga le disposizioni pertinenti del regolamento (CE) n. 607/2009 della Commissione, 

del 14 luglio 2009, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del 

Consiglio relativo all'organizzazione comune del mercato vitivinicolo per quanto riguarda le 

denominazioni di origine protette e le indicazioni geografiche protette, le menzioni 

tradizionali, l'etichettatura e la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli. 
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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) …/... DELLA COMMISSIONE 

del 17.10.2018 

che integra il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per 

quanto riguarda le domande di protezione delle denominazioni di origine, delle 

indicazioni geografiche e delle menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo, la procedura 

di opposizione, le restrizioni dell'uso, le modifiche del disciplinare di produzione, la 

cancellazione della protezione nonché l'etichettatura e la presentazione 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che 

abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) 

n. 1234/2007 del Consiglio
1
, in particolare l'articolo 109, l'articolo 114 e l'articolo 122, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) n. 1308/2013 ha abrogato e sostituito il regolamento (CE) 

n. 1234/2007 del Consiglio
2
. La parte II, titolo II, capo I, sezioni 2 e 3, del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 stabilisce le norme in materia di denominazioni di 

origine, indicazioni geografiche, menzioni tradizionali, etichettatura e presentazione 

nel settore vitivinicolo e conferisce alla Commissione il potere di adottare atti delegati 

e atti di esecuzione al riguardo. Per garantire il corretto funzionamento del mercato 

vitivinicolo nell'ambito del nuovo quadro giuridico è opportuno adottare alcune norme 

mediante tali atti. Questi dovrebbero sostituire le disposizioni del regolamento (CE) 

n. 607/2009 della Commissione
3
, che è pertanto opportuno abrogare. 

(2) L'esperienza acquisita con l'applicazione del regolamento (CE) n. 607/2009 ha 

dimostrato che le procedure vigenti in materia di registrazione, modifica e 

cancellazione delle denominazioni di origine o delle indicazioni geografiche 

dell'Unione o di paesi terzi possono essere complicate, onerose e dispendiose in 

termini di tempo. Il regolamento (UE) n. 1308/2013 ha creato vuoti giuridici, in 

particolare per quanto riguarda la procedura da seguire per le domande di modifica del 

disciplinare di produzione. Le norme procedurali relative alle denominazioni di origine 

e alle indicazioni geografiche nel settore vitivinicolo sono contraddittorie rispetto a 

quelle applicabili ai regimi di qualità nei settori dei prodotti alimentari, delle bevande 

spiritose e dei vini aromatizzati, disciplinati dal diritto dell'Unione. Ne derivano 

incongruenze nelle modalità di attuazione di tale categoria di diritti di proprietà 

intellettuale. Queste discrepanze dovrebbero essere sanate alla luce del diritto alla 

                                                 
1
 GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 

2
 Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei 

mercati agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico OCM) 

(GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1). 
3
 Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commissione, del 14 luglio 2009, recante modalità di 

applicazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le denominazioni di 

origine protette e le indicazioni geografiche protette, le menzioni tradizionali, l'etichettatura e la 

presentazione di determinati prodotti vitivinicoli (GU L 193 del 24.7.2009, pag. 60). 
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tutela della proprietà intellettuale sancito dall'articolo 17, paragrafo 2, della Carta dei 

diritti fondamentali dell'Unione europea. Il presente regolamento dovrebbe pertanto 

semplificare, chiarire, completare e armonizzare le pertinenti procedure. Le procedure 

dovrebbero essere definite basandosi per quanto possibile sulle procedure efficienti e 

collaudate di protezione dei diritti di proprietà intellettuale concernenti i prodotti 

agricoli e alimentari stabilite nel regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 

europeo e del Consiglio
4
, nel regolamento delegato (UE) n. 664/2014 della 

Commissione
5
 e nel regolamento di esecuzione (UE) n. 668/2014 della Commissione

6
 

e adattandole per tenere conto delle specificità del settore vitivinicolo. 

(3) Le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche sono intrinsecamente 

collegate al territorio degli Stati membri. Le autorità nazionali e locali dispongono 

delle migliori competenze e conoscenze in materia. Questo elemento dovrebbe trovare 

riscontro nelle norme procedurali pertinenti, tenuto conto del principio di sussidiarietà 

di cui all'articolo 5, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea. 

(4) Il nome da proteggere come denominazione di origine o indicazione geografica 

dovrebbe essere registrato solo in una lingua che ha almeno un legame storico con la 

zona geografica di produzione. È opportuno stabilire norme specifiche concernenti i 

caratteri linguistici delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 

geografiche protette, affinché gli operatori e i consumatori di tutti gli Stati membri 

siano maggiormente in grado di leggerle e di comprenderle. 

(5) Dovrebbero essere definite le condizioni alle quali un singolo produttore può essere 

considerato richiedente ammissibile. I produttori singoli non dovrebbero essere 

penalizzati qualora le circostanze prevalenti impediscano di costituire un gruppo di 

produttori. Tuttavia, è opportuno chiarire che il nome protetto può essere utilizzato da 

altri produttori stabiliti nella zona geografica delimitata purché siano soddisfatte le 

condizioni stabilite nel disciplinare, anche ove il nome protetto sia costituito dal nome 

dell'azienda del singolo produttore richiedente o contenga tale nome. 

(6) Qualora il disciplinare di un prodotto vitivinicolo recante una denominazione di 

origine o una indicazione geografica stabilisca l'obbligo di condizionamento all'interno 

di una zona geografica delimitata, si configura una restrizione della libera circolazione 

delle merci e della libera prestazione dei servizi. Alla luce della giurisprudenza della 

Corte di giustizia, tali restrizioni possono essere imposte solo se necessarie e 

proporzionate per salvaguardare la qualità, certificare l'origine del prodotto o 

assicurare il controllo. È pertanto necessario stabilire che ogni restrizione relativa al 

condizionamento sia adeguatamente giustificata sotto il profilo della libera 

circolazione delle merci e della libera prestazione dei servizi. 

(7) Il regolamento (CE) n. 607/2009 ha stabilito una serie di deroghe relative alla 

produzione nella zona geografica delimitata. Tali deroghe dovrebbero essere 

                                                 
4
 Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui 

regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 
5
 Regolamento delegato (UE) n. 664/2014 della Commissione, del 18 dicembre 2013, che integra il 

regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio con riguardo alla definizione 

dei simboli dell'Unione per le denominazioni di origine protette, le indicazioni geografiche protette e le 

specialità tradizionali garantite e con riguardo ad alcune norme sulla provenienza, ad alcune norme 

procedurali e ad alcune norme transitorie supplementari (GU L 179 del 19.6.2014, pag. 17). 
6
 Regolamento di esecuzione (UE) n. 668/2014 della Commissione, del 13 giugno 2014, recante modalità 

di applicazione del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi 

di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (GU L 179 del 19.6.2014, pag. 36). 
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mantenute per preservare le pratiche tradizionali di produzione e dovrebbero essere 

chiaramente specificate ai fini della certezza del diritto e della chiarezza. 

(8) Le domande di protezione sono esaminate dalle autorità nazionali dello Stato membro 

interessato nell'ambito di una procedura nazionale preliminare. Nel caso delle 

denominazioni di origine protette gli Stati membri dovrebbero prestare particolare 

attenzione alla descrizione del legame tra la qualità e le caratteristiche del prodotto e il 

suo particolare ambiente geografico. Nel caso delle indicazioni geografiche protette gli 

Stati membri dovrebbero prestare particolare attenzione alla descrizione del legame tra 

una specifica qualità, reputazione o altra caratteristica e l'origine geografica del 

prodotto, tenendo conto della zona delimitata e delle caratteristiche del prodotto. La 

zona geografica delimitata dovrebbe essere definita in modo dettagliato, preciso e 

univoco, in modo da consentire ai produttori, alle autorità competenti e agli organismi 

di controllo di verificare se le operazioni sono eseguite al suo interno. 

(9) La valutazione effettuata dalle autorità competenti degli Stati membri è una fase 

essenziale della procedura. Gli Stati membri dispongono delle conoscenze e delle 

competenze e hanno accesso ai dati e ai fatti che li mettono nella condizione migliore 

per valutare se una domanda di denominazione di origine o indicazione geografica 

soddisfa i requisiti per la protezione. Pertanto, gli Stati membri dovrebbero garantire 

che il risultato di tale valutazione, fedelmente riportato in un documento unico 

riepilogativo dei pertinenti elementi del disciplinare, sia affidabile e preciso. Alla luce 

del principio di sussidiarietà, la Commissione dovrebbe successivamente esaminare le 

domande per garantire che non vi siano errori palesi e che sia stato tenuto conto del 

diritto dell'Unione e degli interessi dei soggetti interessati al di fuori dello Stato 

membro di presentazione della domanda. 

(10) Per agevolare le domande comuni di protezione di denominazioni di origine e di 

indicazioni geografiche, dovrebbero essere definite le fasi specifiche della procedura 

relativa a tali domande. 

(11) Ove lo Stato membro ritenga che il nome oggetto della domanda di protezione può 

aspirare alla registrazione come denominazione di origine protetta o indicazione 

geografica protetta a norma del regolamento (UE) n. 1308/2013, è opportuno dare a 

tale Stato membro la facoltà di concedere una protezione transitoria a livello nazionale 

mentre la Commissione effettua la valutazione della domanda di protezione. 

(12) Per agevolare la gestione delle domande e accelerare la verifica dei fascicoli, è 

opportuno precisare quali informazioni deve presentare il richiedente affinché le 

domande di protezione e di modifica e le richieste di opposizione o cancellazione 

possano essere considerate ammissibili. 

(13) La procedura di opposizione dovrebbe essere abbreviata e migliorata. Ai fini della 

certezza del diritto, dovrebbero essere fissati i termini per le varie fasi della procedura 

e dovrebbero essere specificati i motivi dell'opposizione. Dovrebbe essere introdotta 

una fase di composizione amichevole che consenta alle parti di comunicare al fine di 

poter raggiungere un accordo. 

(14) È opportuno prevedere deroghe specifiche che permettano di utilizzare per un periodo 

transitorio un nome protetto per prodotti vitivinicoli che non rispettano il disciplinare 

di produzione. Al fine di superare difficoltà temporanee e garantire che in prospettiva 

tutti i produttori rispettino i disciplinari, dovrebbe essere consentito agli Stati membri 

di concedere in determinati casi deroghe per un periodo fino a 10 anni. 
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(15) I produttori di prodotti vitivinicoli recanti un nome protetto come denominazione di 

origine o indicazione geografica devono affrontare un mercato difficile e in 

evoluzione. Essi hanno bisogno di procedure che consentano loro di adattarsi 

rapidamente alla domanda del mercato, ma sono di fatto penalizzati dalla durata e 

dalla complessità dell'attuale procedura di modifica, che ha l'effetto di ostacolare la 

loro capacità di reagire rapidamente al mercato. Ai produttori di prodotti vitivinicoli 

recanti un nome protetto come denominazione di origine o indicazione geografica 

dovrebbe inoltre essere consentito di tenere conto dell'evoluzione delle conoscenze 

scientifiche e tecniche nonché dei cambiamenti ambientali. Per ridurre le fasi di tali 

procedure e applicare il principio della sussidiarietà in questo settore, le decisioni sulle 

modifiche non riguardanti elementi essenziali del disciplinare dovrebbero essere 

approvate a livello di Stato membro. Ai produttori dovrebbe essere data la possibilità 

di applicare tali modifiche appena è conclusa la procedura nazionale. Non dovrebbe 

essere previsto il riesame della domanda a fini di approvazione a livello dell'Unione. 

(16) Tuttavia, per tutelare gli interessi dei terzi stabiliti in Stati membri diversi da quello di 

produzione dei prodotti vitivinicoli, la Commissione dovrebbe mantenere la 

responsabilità dell'approvazione delle modifiche per le quali è richiesta una procedura 

di opposizione a livello dell'Unione. Di conseguenza, è opportuno classificare le 

modifiche secondo nuove categorie: modifiche ordinarie, che si applicano 

immediatamente dopo l'approvazione da parte dello Stato membro poiché non 

richiedono una procedura di opposizione a livello dell'Unione, e modifiche 

dell'Unione, che si applicano soltanto dopo l'approvazione da parte della Commissione 

successiva alla conclusione di una procedura di opposizione a livello dell'Unione. 

(17) Dovrebbero essere previste modifiche temporanee per poter continuare a 

commercializzare con il nome protetto prodotti vitivinicoli recanti una denominazione 

di origine protetta o una indicazione geografica protetta in caso di calamità naturali o 

condizioni meteorologiche sfavorevoli ovvero di adozione di misure sanitarie o 

fitosanitarie che impediscano temporaneamente agli operatori di rispettare il 

disciplinare di produzione. Dato il loro carattere emergenziale, le modifiche 

temporanee dovrebbero applicarsi immediatamente dopo l'approvazione da parte dello 

Stato membro. L'elenco dei motivi d'urgenza che giustificano le modifiche temporanee 

è esaustivo dato il carattere eccezionale delle stesse. 

(18) Per essere altrettanto efficaci e dare le stesse garanzie, le modifiche dell'Unione 

dovrebbero seguire la procedura che disciplina le domande di protezione. Tale 

procedura dovrebbe essere applicata mutatis mutandis, tranne talune fasi che 

dovrebbero essere omesse al fine di ridurre l'onere amministrativo. È opportuno 

definire la procedura di modifica ordinaria e di modifica temporanea, per consentire 

agli Stati membri di svolgere un'idonea valutazione delle domande e garantire un 

approccio coerente tra gli Stati membri. L'accuratezza e la completezza della 

valutazione degli Stati membri dovrebbero essere equivalenti a quelle richieste per il 

processo di valutazione nell'ambito della procedura che disciplina le domande di 

protezione. 

(19) Per le modifiche ordinarie e temporanee inerenti alle denominazioni di origine protette 

e alle indicazioni geografiche protette di paesi terzi dovrebbe essere seguito 

l'approccio previsto per gli Stati membri e la decisione di approvazione dovrebbe 

essere presa conformemente al regime vigente nel paese terzo di cui trattasi. 

(20) La procedura di cancellazione dovrebbe essere più chiara e trasparente. In particolare, 

dovrebbe essere data la possibilità di opporsi alla richiesta di cancellazione. A tal fine, 
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la procedura di cancellazione dovrebbe seguire la procedura ordinaria che disciplina le 

domande di protezione, mutatis mutandis, tranne talune fasi che dovrebbero essere 

omesse al fine di ridurre l'onere amministrativo. Dovrebbe essere possibile cancellare 

nomi protetti se il nome non è più in uso sul mercato. 

(21) Dovrebbero essere adottate norme in materia di etichettatura temporanea e di 

presentazione dei prodotti vitivinicoli il cui nome è oggetto di una domanda di 

protezione come denominazione di origine o indicazione geografica, al fine di 

garantire la tutela dei legittimi interessi degli operatori e tenere contemporaneamente 

conto del principio di concorrenza leale e dell'obbligo di garantire un'idonea 

informazione dei consumatori. 

(22) Talune denominazioni di origine protette beneficiano di deroghe all'obbligo di 

riportare in etichetta l'espressione "denominazione di origine protetta". Per mantenere 

tale concessione storica è opportuno confermare la deroga per tali nomi. 

(23) È prassi consolidata dell'Unione utilizzare menzioni tradizionali per descrivere i 

prodotti vitivinicoli. Tali termini indicano un metodo di produzione o di 

invecchiamento, la qualità, il colore, il tipo di luogo o un elemento particolare legato 

alla storia di un prodotto vitivinicolo recante una denominazione di origine protetta o 

una indicazione geografica protetta, oppure che si tratta di un prodotto vitivinicolo a 

denominazione di origine protetta o indicazione geografica protetta. Gli articoli 112 

e 113 del regolamento (UE) n. 1308/2013 stabiliscono le norme generali per l'uso e la 

protezione delle menzioni tradizionali. Per garantire pari condizioni di concorrenza ed 

evitare che i consumatori siano indotti in errore dovrebbe essere definito un quadro 

comune per la protezione e la registrazione di tali menzioni tradizionali. Inoltre, le 

procedure di concessione della protezione alle menzioni tradizionali dovrebbero essere 

semplificate e, ove possibile, armonizzate con le procedure applicabili alla 

concessione della protezione alle denominazioni di origine e alle indicazioni 

geografiche. 

(24) Una menzione tradizionale può evocare le caratteristiche particolari del prodotto 

vitivinicolo che si fregia di tale menzione. Pertanto, per comunicare informazioni 

chiare, tale menzione dovrebbe essere riportata solo nella lingua abitualmente 

utilizzata, con la sua ortografia e alfabeto originali. 

(25) Per evitare che i consumatori siano indotti in errore, è opportuno consentire l'impiego 

di menzioni tradizionali per i prodotti vitivinicoli ottenuti nei paesi terzi purché tali 

prodotti soddisfino condizioni identiche o equivalenti a quelle imposte agli Stati 

membri. Pertanto, sia gli Stati membri che i paesi terzi dovrebbero avere la possibilità 

di chiedere la protezione di una menzione tradizionale a livello dell'Unione. Tenuto 

conto del fatto che alcuni paesi terzi non hanno lo stesso sistema centralizzato di 

protezione delle menzioni tradizionali che ha l'Unione, è opportuno stabilire la 

definizione di "organizzazioni professionali rappresentative" operanti nei paesi terzi, 

in modo da assicurare che esse offrano garanzie identiche a quelle previste dalle norme 

dell'Unione. 

(26) Gli Stati membri, i paesi terzi o le organizzazioni professionali rappresentative 

operanti nei paesi terzi dovrebbero garantire che la domanda di protezione presentata 

alla Commissione sia completa e contenga tutte le informazioni pertinenti che 

permettono alla Commissione di accertare che la menzione tradizionale soddisfa le 

condizioni stabilite all'articolo 112 del regolamento (UE) n. 1308/2013 e che 

dimostrano che la menzione tradizionale è già protetta nello Stato membro. 
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(27) La protezione dovrebbe essere concessa soltanto alle menzioni tradizionali che hanno 

ampia notorietà e un considerevole impatto economico sui prodotti vitivinicoli ai quali 

sono riservate. Di conseguenza, la Commissione dovrebbe approvare le domande di 

protezione di una menzione tradizionale soltanto ove la domanda fornisca prove 

esaurienti che la menzione è tradizionalmente usata per descrivere i prodotti 

vitivinicoli prodotti in un'ampia parte del territorio dell'Unione o che si tratta di un 

nome notorio tradizionalmente usato nell'intero territorio di uno Stato membro o di un 

paese terzo, che è garantita la concorrenza leale per i produttori che utilizzavano tale 

menzione prima che venisse concessa la protezione e che la menzione tradizionale non 

è generica. A tal fine, il presente regolamento dovrebbe definire il significato di "uso 

tradizionale" e di "generico/generica". 

(28) La Commissione dovrebbe esaminare la domanda di protezione di una menzione 

tradizionale per garantire che sia stata debitamente compilata e rispetti le condizioni 

stabilite dal presente regolamento. Se la domanda non soddisfa i requisiti previsti, la 

Commissione dovrebbe chiedere al richiedente di apportare le necessarie modifiche o 

di ritirare la domanda. In mancanza di reazione da parte del richiedente, la domanda 

dovrebbe essere respinta. 

(29) Per accertare l'assenza di cause ostative alla protezione di una menzione tradizionale, 

qualsivoglia Stato membro o paese terzo ovvero qualsivoglia persona fisica o giuridica 

avente un interesse legittimo dovrebbe avere la possibilità di opporsi alla protezione 

della menzione tradizionale in questione. Per poter essere considerata ammissibile, 

l'opposizione dovrebbe essere motivata e dimostrare che la domanda non è conforme 

alle norme dell'Unione in materia di menzioni tradizionali. Inoltre, qualora 

l'opposizione sia considerata ammissibile, la Commissione dovrebbe fornire al 

richiedente copia dell'opposizione pervenuta, per agevolare il raggiungimento di un 

accordo tra le parti. Se non viene raggiunto un accordo tra le parti, la Commissione 

dovrebbe pronunciarsi sull'opposizione concedendo la protezione o respingendo la 

domanda di protezione della menzione tradizionale. 

(30) Per dare garanzie di chiarezza ai consumatori in merito alla natura e all'origine del 

prodotto e assicurare la concorrenza leale tra i produttori, è necessario stabilire le 

condizioni di impiego dei marchi commerciali che sono costituiti da una menzione 

tradizionale o che la contengono e le condizioni d'uso delle menzioni tradizionali 

omonime. 

(31) Per tenere conto dell'evoluzione dei modelli di consumo e rispondere agli sviluppi nel 

settore della produzione e della commercializzazione dei prodotti vitivinicoli, gli Stati 

membri e i paesi terzi dovrebbero avere la possibilità di chiedere la modifica o la 

cancellazione di una menzione tradizionale. Per essere considerate ammissibili, le 

domande di modifica o di cancellazione di una menzione tradizionale dovrebbero 

essere debitamente motivate. 

(32) Il regime vigente nei paesi terzi per la protezione e l'utilizzo delle menzioni 

tradizionali può essere diverso da quello attuato all'interno dell'Unione. A fini di 

coerenza, dovrebbe essere consentito l'utilizzo di menzioni tradizionali per designare 

prodotti vitivinicoli ottenuti in paesi terzi, purché non confliggano con il diritto 

dell'Unione. 

(33) Si dovrebbe tenere conto del diritto acquisito alla protezione delle menzioni 

tradizionali protette ai sensi del regolamento (CE) n. 607/2009. Tali menzioni 

dovrebbero quindi continuare a essere automaticamente protette in virtù del presente 

regolamento. 
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(34) Gli articoli da 117 a 121 del regolamento (UE) n. 1308/2013 stabiliscono le norme 

generali in materia di etichettatura e presentazione dei prodotti vitivinicoli. Tale 

regolamento armonizza inoltre l'uso di termini diversi da quelli espressamente previsti 

dalla normativa dell'Unione, a condizione che non siano ingannevoli. Per il corretto 

funzionamento del mercato interno, dovrebbero essere stabilite le norme dell'Unione 

sull'uso delle indicazioni che devono figurare obbligatoriamente sull'etichetta dei 

prodotti vitivinicoli. Inoltre, al fine di non indurre in errore i consumatori, dovrebbero 

essere definite anche le disposizioni relative all'impiego delle indicazioni facoltative. 

(35) Nell'interesse dei consumatori, è opportuno raggruppare le informazioni obbligatorie 

in un unico campo visivo sul recipiente. Tuttavia, in conformità con le disposizioni del 

regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio
7
, talune 

indicazioni obbligatorie, ad esempio l'indicazione dell'importatore e l'elencazione degli 

ingredienti che possono causare allergie o intolleranze, dovrebbero essere esentate da 

tale obbligo. 

(36) Ai sensi del regolamento (UE) n. 1169/2011 le sostanze o i prodotti che possono 

provocare allergie o intolleranze e i termini da utilizzare per indicarli sull'etichetta dei 

prodotti alimentari sono quelli figuranti nell'allegato II del medesimo regolamento. Per 

i prodotti vitivinicoli vengono utilizzati anche altri termini per indicare i prodotti a 

base di uova, i prodotti lattiero-caseari e i solfiti. Tali termini dovrebbero pertanto 

essere utilizzati per l'etichettatura dei prodotti vitivinicoli. 

(37) I prodotti vitivinicoli ottenuti all'interno dell'Unione vengono esportati verso paesi 

terzi. Per garantire che i consumatori di tali paesi comprendano le informazioni 

relative al prodotto che acquistano, dovrebbe essere prevista la possibilità di far 

tradurre l'etichetta nelle lingue del paese importatore. Inoltre, per agevolare gli scambi 

commerciali, è opportuno disporre che sulle etichette possano figurare le indicazioni 

previste dalla normativa del paese importatore, anche se non conformi al diritto 

dell'Unione. Per motivi di sicurezza, dovrebbe altresì essere prevista la possibilità di 

derogare alle prescrizioni dell'Unione in materia di presentazione, ad esempio 

all'obbligo di utilizzare bottiglie di vetro per i vini spumanti, nel caso di prodotti 

vitivinicoli destinati a essere consumati a bordo di aeromobili. 

(38) È opportuno continuare a vietare l'impiego di capsule a base di piombo per coprire i 

dispositivi di chiusura dei recipienti nei quali sono conservati i prodotti disciplinati dal 

regolamento (UE) n. 1308/2013, per evitare qualsiasi rischio di contaminazione per 

contatto con tali capsule e l'inquinamento ambientale imputabile ai residui. 

(39) È opportuno tenere in debita considerazione la natura particolare dei prodotti 

vitivinicoli e il grado di variabilità del loro titolo alcolometrico. Pertanto, dovrebbero 

essere autorizzate tolleranze positive e negative rispetto all'indicazione in etichetta del 

titolo alcolometrico volumico effettivo. 

(40) Per garantire la tracciabilità, dovrebbero essere previste norme in materia di 

"indicazione della provenienza". Tali norme dovrebbero altresì tener conto delle 

                                                 
7
 Regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, relativo 

alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, che modifica i regolamenti (CE) 

n. 1924/2006 e (CE) n. 1925/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio e abroga la direttiva 

87/250/CEE della Commissione, la direttiva 90/496/CEE del Consiglio, la direttiva 1999/10/CE della 

Commissione, la direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive 2002/67/CE 

e 2008/5/CE della Commissione e il regolamento (CE) n. 608/2004 della Commissione (GU L 304 del 

22.11.2011, pag. 18). 
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aspettative dei consumatori riguardo all'origine dei prodotti vitivinicoli e a quella delle 

uve e del mosto utilizzati per ottenere il prodotto finale. 

(41) Per il corretto funzionamento del mercato interno e per evitare che i consumatori siano 

indotti in errore, dovrebbe essere prevista l'indicazione obbligatoria del nome e 

dell'indirizzo dell'imbottigliatore, del produttore, del venditore o dell'importatore. 

(42) Spesso i consumatori decidono di effettuare l'acquisto di vini spumanti, vini spumanti 

gassificati, vini spumanti di qualità e vini spumanti di qualità del tipo aromatico sulla 

base delle informazioni fornite in merito al tenore di zucchero. L'indicazione del 

tenore di zucchero dovrebbe pertanto essere obbligatoria per tali categorie di prodotti 

vitivinicoli mentre dovrebbe rimanere facoltativa per le altre categorie di prodotti 

vitivinicoli. 

(43) Non sempre i consumatori sono a conoscenza delle caratteristiche e dei metodi di 

produzione dei vini spumanti gassificati e dei vini frizzanti gassificati, specie per 

quanto riguarda l'impiego di anidride carbonica. È quindi necessario indicare in 

etichetta che il vino in questione è stato prodotto mediante aggiunta di anidride 

carbonica. 

(44) L'indicazione dell'annata e quella del nome di una o più varietà di uve da vino 

richiedono norme specifiche al fine di evitare che le informazioni comunicate 

inducano in errore i consumatori. In particolare, dovrebbero essere stabilite limitazioni 

all'uso di nomi di varietà di uve da vino costituiti da una denominazione di origine 

protetta o da una indicazione geografica protetta o che la contengono. 

(45) Inoltre, spesso i consumatori decidono di effettuare l'acquisto di un prodotto 

vitivinicolo sulla base delle varietà di uve da vino utilizzate. Per evitare pratiche 

ingannevoli in materia di etichettatura, dovrebbero essere stabilite norme relative alle 

condizioni di impiego dei nomi utilizzati per indicare le varietà di uve da vino. Inoltre, 

in considerazione dell'importanza economica che i vini varietali rivestono per i 

produttori, dovrebbe essere prevista la possibilità per i produttori di prodotti 

vitivinicoli che non recano una denominazione di origine protetta o una indicazione 

geografica protetta di riportare sull'etichetta l'informazione "vino varietale", 

unitamente al nome del paese in cui il prodotto vitivinicolo è stato trasformato. 

(46) Il tenore di zucchero dei prodotti vitivinicoli diversi dai vini spumanti, dai vini 

spumanti gassificati, dai vini spumanti di qualità e dai vini spumanti di qualità del tipo 

aromatico non è un elemento d'informazione essenziale per il consumatore. Dovrebbe 

quindi essere facoltativo per i produttori indicare in etichetta il tenore di zucchero di 

tali prodotti vitivinicoli. Tuttavia, per non indurre in errore i consumatori, dovrebbe 

essere disciplinato l'utilizzo volontario dei termini relativi al tenore di zucchero di tali 

prodotti. 

(47) Al fine di garantire la veridicità e la correttezza delle informazioni comunicate ai 

consumatori, dovrebbero essere definite condizioni specifiche per l'indicazione in 

etichetta dei metodi di produzione, in particolare per quanto riguarda i metodi di 

produzione dei vini spumanti e le pratiche di invecchiamento di tutti i prodotti 

vitivinicoli. Si tratta di termini che evocano nel consumatore prodotti vitivinicoli di 

qualità superiore e che quindi dovrebbero essere riservati a prodotti vitivinicoli recanti 

una denominazione di origine protetta o una indicazione geografica protetta. 

(48) L'indicazione dell'azienda che coltiva i vigneti da cui provengono i prodotti vitivinicoli 

e nella quale sono effettuati tutti i processi di vinificazione può costituire un valore 

aggiunto per i produttori e un'indicazione di qualità superiore per i consumatori. 
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Dovrebbe pertanto essere consentito ai produttori di indicare il nome di un'azienda 

sulle etichette dei prodotti vitivinicoli recanti una denominazione di origine protetta o 

una indicazione geografica protetta. 

(49) Per i prodotti vitivinicoli recanti una denominazione di origine protetta o una 

indicazione geografica protetta dovrebbe essere consentita l'indicazione in etichetta del 

nome di una zona geografica più piccola o più ampia della zona di denominazione di 

origine protetta o di indicazione geografica, al fine di informare meglio i consumatori 

sul luogo di produzione del prodotto vitivinicolo, in particolare qualora si tratti di 

località molto note ai consumatori. 

(50) L'impiego di bottiglie di forma particolare per determinati prodotti vitivinicoli recanti 

una denominazione di origine protetta o una indicazione geografica protetta costituisce 

una prassi consolidata nell'Unione e può evocare nel consumatore talune 

caratteristiche o la provenienza dei prodotti vitivinicoli in questione. Tali tipi di 

bottiglie dovrebbero pertanto essere riservati ai vini di cui trattasi. 

(51) I tipi tradizionali di bottiglia di vetro e di dispositivo di chiusura dei vini spumanti 

rispecchiano le pratiche tradizionali di produzione e imbottigliamento. Dovrebbero 

pertanto essere riservati ai vini spumanti. Tuttavia, gli Stati membri dovrebbero poter 

autorizzare l'uso di questi tipi di bottiglia e di dispositivi di chiusura per altre bevande, 

purché i consumatori non siano indotti in errore quanto alla vera natura del prodotto. 

(52) Ai fini dell'attuazione della rispettiva politica di qualità, gli Stati membri dovrebbero 

avere la possibilità di stabilire norme supplementari in materia di etichettatura dei 

prodotti vitivinicoli ottenuti nel territorio nazionale, purché siano compatibili con il 

diritto dell'Unione. 

(53) I documenti e le informazioni trasmessi alla Commissione riguardanti una domanda di 

protezione, modifica o cancellazione di una denominazione di origine protetta, di una 

indicazione geografica protetta ovvero di una menzione tradizionale dovrebbero essere 

tutti redatti in una delle lingue ufficiali dell'Unione o corredati della traduzione in una 

di tali lingue, affinché la Commissione possa analizzarli correttamente. 

(54) Per garantire una transizione fluida dalle norme del regolamento (CE) n. 607/2009 alle 

nuove norme stabilite nel presente regolamento e nel regolamento di esecuzione (UE) 

2018/XXX
8
 della Commissione, è opportuno prevedere periodi transitori che 

consentano agli operatori economici stabiliti nell'Unione e nei paesi terzi di 

conformarsi ai requisiti in materia di etichettatura. Dovrebbero essere adottate 

disposizioni che consentano di continuare a commercializzare fino ad esaurimento 

delle scorte i prodotti vitivinicoli etichettati conformemente alle norme previgenti, 

                                                 
8
 C(2018) 6621. 



 

IT 12  IT 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

 

Disposizione introduttiva 

Articolo 1 

 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce norme che integrano il regolamento (UE) n. 1308/2013 

relativamente alle denominazioni di origine protette, alle indicazioni geografiche protette e 

alle menzioni tradizionali, nonché all'etichettatura e alla presentazione nel settore vitivinicolo, 

per quanto riguarda: 

(a) le domande di protezione; 

(b) la procedura di opposizione; 

(c) le restrizioni dell'uso delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 

geografiche protette; 

(d) le modifiche del disciplinare di produzione e delle menzioni tradizionali; 

(e) la cancellazione della protezione; 

(f) l'etichettatura e la presentazione. 

CAPO II 

 

Denominazioni di origine protette e indicazioni geografiche protette 

SEZIONE 1 

 

DOMANDA DI PROTEZIONE 

Articolo 2 

 

Nome da proteggere 

1. Il nome da proteggere come denominazione di origine o indicazione geografica è registrato 

solo nelle lingue attualmente o storicamente utilizzate per descrivere il prodotto specifico 

nella zona geografica delimita. 

2. Il nome di una denominazione di origine o di una indicazione geografica è registrato nel 

suo alfabeto originale. Quando l'alfabeto originale non è in caratteri latini, insieme al nome 

nell'alfabeto originale è registrata una trascrizione in caratteri latini. 

Articolo 3 

 

Richiedente 

Un singolo produttore può essere considerato richiedente ai sensi dell'articolo 95, paragrafo 1, 

del regolamento (UE) n. 1308/2013 se è dimostrato che: 
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(a) la persona in questione è il solo produttore che desideri presentare una domanda e 

(b) la zona geografica delimitata possiede caratteristiche che differiscono notevolmente 

da quelle delle zone limitrofe ovvero le caratteristiche del prodotto sono differenti da 

quelle dei prodotti delle zone limitrofe. 

Il fatto che una denominazione di origine protetta o una indicazione geografica protetta sia 

costituita dal nome dell'azienda del singolo produttore richiedente o che contenga tale nome 

non impedisce ad altri produttori di utilizzare detto nome, a condizione che si conformino al 

disciplinare di produzione. 

Articolo 4 

 

Requisiti supplementari relativi al disciplinare di produzione 

1. La descrizione dei prodotti vitivinicoli indica la o le categorie pertinenti di prodotti 

vitivinicoli scegliendole tra le categorie di cui all'allegato VII, parte II, del 

regolamento (UE) n. 1308/2013. 

2. Ove il disciplinare indichi che il condizionamento, compreso l'imbottigliamento, 

deve aver luogo nella zona geografica delimitata o all'interno di una zona nelle 

immediate vicinanze della zona delimitata di cui trattasi, esso comprende altresì le 

motivazioni per cui, nel caso specifico, il condizionamento deve aver luogo in quella 

particolare zona geografica per salvaguardare la qualità, garantire l'origine o 

assicurare il controllo, tenendo conto del diritto dell'Unione, in particolare delle 

norme in materia di libera circolazione delle merci e di libera prestazione dei servizi. 

Articolo 5 

 

Deroghe relative alla produzione nella zona geografica delimitata 

1. In deroga all'articolo 93, paragrafo 1, lettera a), punto iii), e lettera b), punto iii), del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 e purché lo preveda il disciplinare di produzione, un 

prodotto a denominazione di origine protetta o indicazione geografica protetta può 

essere vinificato: 

(a) in una zona nelle immediate vicinanze della zona geografica delimitata di cui 

trattasi, oppure 

(b) in una zona situata nella stessa unità amministrativa o in un'unità 

amministrativa limitrofa, in conformità alle disposizioni nazionali, oppure 

(c) se si tratta di denominazioni di origine o di indicazioni geografiche 

transfrontaliere, o se vige un accordo sulle misure di controllo tra due o più 

Stati membri o tra uno o più Stati membri e uno o più paesi terzi, in una zona 

situata nelle immediate vicinanze della zona geografica delimitata. 

2. In deroga all'articolo 93, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del regolamento (UE) 

n. 1308/2013 e purché lo preveda il disciplinare di produzione, un prodotto può 

essere vinificato in vino spumante a denominazione di origine protetta o in vino 

frizzante a denominazione di origine protetta al di là delle immediate vicinanze della 

zona geografica delimitata se tale pratica era in uso anteriormente al 1° marzo 1986. 

3. In deroga all'articolo 93, paragrafo 1, lettera a), punto iii), del regolamento (UE) 

n. 1308/2013, per quanto riguarda i vini liquorosi a denominazione di origine protetta 

"Málaga" e "Jerez-Xérès-Sherry", il mosto ottenuto da uve appassite cui è stato 
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aggiunto alcole neutro di origine vinica per impedire la fermentazione, ottenuto dalla 

varietà di vite Pedro Ximénez, può provenire dalla regione "Montilla-Moriles". 

Articolo 6 

 

Procedura nazionale 

Quando inoltra alla Commissione una domanda di protezione a norma dell'articolo 96, 

paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1308/2013, lo Stato membro acclude una dichiarazione 

in cui attesta che la domanda presentata dal richiedente soddisfa le condizioni per la 

protezione ai sensi della parte II, titolo II, capo I, sezione 2, sottosezione 2, del regolamento 

(UE) n. 1308/2013 e delle disposizioni adottate a norma del medesimo e certifica che il 

documento unico di cui all'articolo 94, paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) 

n. 1308/2013 è una sintesi fedele del disciplinare. 

Gli Stati membri informano la Commissione delle opposizioni ammissibili pervenute 

nell'ambito della procedura nazionale. Gli Stati membri tengono informata la Commissione in 

merito a eventuali procedimenti giudiziari nazionali che potrebbero incidere sulla domanda di 

protezione. 

Articolo 7 

 

Domande comuni 

Ove vengano presentate domande comuni di protezione di un nome come denominazione di 

origine o indicazione geografica ai sensi dell'articolo 95, paragrafo 3, del regolamento (UE) 

n. 1308/2013, le relative procedure nazionali preliminari, compresa la fase di opposizione, 

sono svolte in tutti gli Stati membri interessati. 

Articolo 8 

 

Protezione nazionale transitoria 

1. A decorrere dalla data di trasmissione della domanda alla Commissione, uno Stato 

membro può concedere a un nome, solo in via transitoria, una protezione a livello 

nazionale. 

Tale protezione nazionale transitoria cessa alla data in cui è adottata una decisione di 

protezione a norma del regolamento (UE) n. 1308/2013 oppure alla data in cui la 

domanda è ritirata. 

2. Qualora un nome non sia protetto ai sensi del presente regolamento, le conseguenze 

di tale protezione nazionale sono di responsabilità esclusiva dello Stato membro 

interessato. Le misure adottate dagli Stati membri a norma del paragrafo 1 non 

incidono in alcun modo sugli scambi intraunionali o internazionali. 

Articolo 9 

 

Ammissibilità della domanda 

1. Le domande di protezione sono considerate ammissibili se sono presentate a norma 

degli articoli 94, 95 e 96 del regolamento (UE) n. 1308/2013 nonché dell'articolo 3 e 
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dell'articolo 5, paragrafo 3, del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
 e se 

sono debitamente compilate. 

Una domanda di protezione è considerata debitamente compilata se è conforme 

all'articolo 94, paragrafi 1 e 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013 nonché all'articolo 

2 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
 e se il documento unico è 

debitamente compilato. 

Il documento unico riepilogativo del disciplinare di produzione di cui all'articolo 94, 

paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) n. 1308/2013 è considerato debitamente 

compilato quando è conforme alle prescrizioni dell'articolo 5, paragrafi 1 e 2, del 

regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
. Il disciplinare di produzione è 

considerato debitamente compilato quando è conforme alle prescrizioni 

dell'articolo 94, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

2. Se ritiene inammissibile una domanda, la Commissione comunica alle autorità 

competenti dello Stato membro o a quelle del paese terzo ovvero al richiedente 

stabilito in un paese terzo i motivi sui quali si fonda il giudizio di inammissibilità. 

3. Almeno una volta al mese la Commissione pubblica l'elenco dei nomi per i quali ha 

ricevuto domanda di protezione come denominazione di origine o indicazione 

geografica, il nome dello Stato membro o del paese terzo richiedente e la data di 

presentazione della domanda. 

Articolo 10 

 

Esame della domanda 

La verifica della domanda da parte della Commissione di cui all'articolo 97, paragrafo 2, del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 consiste nel controllare che la domanda non contenga errori 

palesi. Nel verificare la domanda la Commissione prende in esame in particolare il documento 

unico. È previsto che la verifica venga completata entro un termine di sei mesi. Se detto 

termine è superato, la Commissione comunica per iscritto al richiedente i motivi del ritardo. 

SEZIONE 2 

 

PROCEDURA DI OPPOSIZIONE 

Articolo 11 

 

Ammissibilità e motivi dell'opposizione 

1. Ai fini dell'articolo 98 del regolamento (UE) n. 1308/2013 una dichiarazione di 

opposizione motivata è ammissibile se: 

(a) perviene alla Commissione entro il termine stabilito all'articolo 98 del 

regolamento (UE) n. 1308/2013; 

(b) è conforme alle prescrizioni dell'articolo 8, paragrafo 1, del regolamento di 

esecuzione (UE) 2018/XXX
8
; 

e 

(c) dimostra che la domanda di protezione o di modifica del disciplinare ovvero di 

cancellazione della protezione è incompatibile con le norme in materia di 

denominazioni di origine e di indicazioni geografiche perché: 
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i) confliggerebbe con gli articoli da 92 a 95, 105 o 106 del regolamento 

(UE) n. 1308/2013 e con le disposizioni adottate a norma del medesimo, 

ii) la registrazione del nome proposto confliggerebbe con l'articolo 100 o 

con l'articolo 101 del regolamento (UE) n. 1308/2013, 

iii) la registrazione del nome proposto comprometterebbe i diritti del titolare 

di un marchio ovvero di un utente di un nome interamente omonimo o di 

un nome composto contenente un termine identico al nome da registrare, 

oppure l'esistenza di nomi parzialmente omonimi o di altri nomi simili al 

nome da registrare riferiti a prodotti vitivinicoli che si trovano legalmente 

sul mercato da almeno cinque anni prima della data di pubblicazione di 

cui all'articolo 97, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

I motivi dell'opposizione sono valutati con riferimento al territorio dell'Unione. 

Se l'opposizione è presentata da una persona fisica o giuridica, la dichiarazione di 

opposizione debitamente motivata è ammissibile soltanto se dimostra l'interesse 

legittimo dell'opponente. 

2. Se ritiene inammissibile l'opposizione, la Commissione comunica all'autorità ovvero 

alla persona fisica o giuridica che si è opposta i motivi sui quali si fonda il giudizio di 

inammissibilità. 

Articolo 12 

 

Procedura di opposizione 

1. Se ritiene che l'opposizione sia ammissibile, la Commissione invita l'autorità o la 

persona fisica o giuridica che ha presentato l'opposizione e l'autorità o la persona 

fisica o giuridica che ha presentato la domanda di protezione a procedere a idonee 

consultazioni per un periodo di tre mesi. L'invito è emanato entro quattro mesi dalla 

data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea della domanda di 

protezione alla quale si riferisce la dichiarazione di opposizione motivata ed è 

corredato di copia della dichiarazione di opposizione motivata. In qualsiasi momento 

durante il periodo di tre mesi, la Commissione può, su richiesta dell'autorità o della 

persona fisica o giuridica che ha presentato la domanda, prorogare il termine per le 

consultazioni di un massimo di tre mesi. 

2. L'autorità o la persona che ha presentato l'opposizione e l'autorità o la persona che ha 

presentato la domanda di protezione avviano tali consultazioni senza indebiti ritardi. 

Esse si trasmettono reciprocamente le informazioni utili alla valutazione della 

conformità della domanda di protezione alle condizioni del presente regolamento e 

del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

3. Se le parti raggiungono un accordo, il richiedente stabilito nel paese terzo oppure le 

autorità dello Stato membro o del paese terzo da cui è stata presentata la domanda di 

protezione notificano alla Commissione i risultati delle consultazioni svolte e tutti i 

fattori che hanno consentito il raggiungimento dell'accordo, compresi i pareri delle 

parti. Se gli elementi pubblicati a norma dell'articolo 97, paragrafo 3, del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 hanno subito modifiche sostanziali, la Commissione 

procede nuovamente all'esame di cui all'articolo 97, paragrafo 2, del medesimo 

regolamento dopo l'espletamento di una procedura nazionale che garantisca 

l'adeguata pubblicazione di tali elementi modificati. Ove, a seguito dell'accordo, non 

vengano apportate modifiche al disciplinare di produzione oppure le modifiche non 
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siano sostanziali, la Commissione adotta una decisione a norma dell'articolo 99 del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 che conferisce la protezione alla denominazione di 

origine o all'indicazione geografica. 

4. Se non viene raggiunto un accordo, il richiedente stabilito nel paese terzo oppure le 

autorità dello Stato membro o del paese terzo da cui è stata presentata la domanda di 

protezione notificano alla Commissione i risultati delle consultazioni svolte e tutti i 

relativi documenti e informazioni. La Commissione adotta una decisione a norma 

dell'articolo 99 del regolamento (UE) n. 1308/2013 che conferisce la protezione 

oppure che respinge la domanda. 

 

Articolo 13 

 

Restrizioni dell'uso di denominazioni di origine protette e di indicazioni geografiche protette 

1. Fatto salvo l'articolo 102 del regolamento (UE) n. 1308/2013, la Commissione può 

adottare atti di esecuzione che concedano un periodo transitorio fino a cinque anni 

per consentire ai prodotti originari di uno Stato membro o di un paese terzo la cui 

denominazione è costituita o contiene un nome che viola l'articolo 103, paragrafo 2, 

del regolamento (UE) n. 1308/2013 di continuare a utilizzare la denominazione con 

cui sono stati commercializzati. 

La concessione di tale periodo transitorio è subordinata alla presentazione di una 

dichiarazione di opposizione ammissibile a norma dell'articolo 96, paragrafo 3, o 

dell'articolo 98 del regolamento (UE) n. 1308/2013 da cui risulti che la decisione che 

conferisce la protezione del nome comprometterebbe l'esistenza: 

(a) di un nome del tutto identico o di un nome composto contenente un termine 

identico al nome da registrare; oppure 

(b) di nomi parzialmente omonimi o di altri nomi simili al nome da registrare 

riferiti a prodotti vitivinicoli che si trovano legalmente sul mercato da almeno 

cinque anni prima della data di pubblicazione di cui all'articolo 97, paragrafo 3, 

del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

2. La Commissione può adottare atti di esecuzione che prorogano fino a quindici anni il 

periodo transitorio di cui al paragrafo 1 in casi debitamente giustificati, ove sia 

dimostrato che: 

(a) la denominazione di cui al paragrafo 1 è stata legalmente utilizzata, in base ad 

usi leali e costanti, durante almeno i venticinque anni precedenti la 

presentazione della domanda di protezione presso la Commissione; 

(b) l'uso della denominazione di cui al paragrafo 1 non ha inteso sfruttare, in alcun 

momento, la reputazione del nome registrato ed è altresì dimostrato che tale 

uso non ha indotto né ha potuto indurre in errore il consumatore quanto alla 

vera origine del prodotto. 

3. Quando si usa una denominazione di cui ai paragrafi 1 e 2, l'indicazione del paese di 

origine figura in modo chiaro e visibile in etichetta. 

4. Al fine di superare difficoltà temporanee e raggiungere l'obiettivo a lungo termine 

dell'osservanza del disciplinare da parte di tutti i produttori della zona interessata, 

uno Stato membro può concedere la protezione per un periodo transitorio, a 
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decorrere dalla data di trasmissione della domanda alla Commissione, purché gli 

operatori interessati abbiano commercializzato legalmente i prodotti vitivinicoli di 

cui trattasi utilizzando in modo continuativo tali nomi almeno per i cinque anni che 

precedono la presentazione della domanda alle autorità dello Stato membro e purché 

tali difficoltà temporanee siano state menzionate nella procedura nazionale di 

opposizione di cui all'articolo 96, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013. Il 

periodo transitorio è il più breve possibile e comunque non supera i dieci anni. 

Il primo comma si applica mutatis mutandis a una indicazione geografica protetta o a 

una denominazione di origine protetta relativa a una zona geografica situata in un 

paese terzo, ad eccezione della procedura di opposizione. 

I suddetti periodi transitori sono indicati nel fascicolo di domanda di cui 

all'articolo 94, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

SEZIONE 3 

 

MODIFICHE DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 

Articolo 14 

 

Tipi di modifiche 

1. Ai fini dell'articolo 105 del regolamento (UE) n. 1308/2013, le modifiche del 

disciplinare sono classificate in due categorie in base alla loro rilevanza: le modifiche 

che richiedono una procedura di opposizione a livello di Unione ("modifiche 

dell'Unione") e le modifiche che sono gestite a livello di Stato membro o di paese 

terzo ("modifiche ordinarie"). 

Una modifica è considerata modifica dell'Unione qualora: 

(a) includa una variazione del nome della denominazione di origine protetta o 

dell'indicazione geografica protetta; 

(b) consista nella variazione, soppressione o aggiunta di una categoria di prodotti 

vitivinicoli, di cui all'allegato VII, parte II, del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

(c) possa potenzialmente invalidare il legame di cui all'articolo 93, paragrafo 1, 

lettera a), punto i), o lettera b), punto i), del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

(d) comporti ulteriori restrizioni alla commercializzazione del prodotto. 

Le domande di modifica dell'Unione presentate da paesi terzi o da produttori di paesi 

terzi contengono la prova che la modifica richiesta è conforme alle disposizioni 

legislative in materia di protezione delle denominazioni di origine o delle indicazioni 

geografiche vigenti nel paese terzo interessato. 

Tutte le altre modifiche sono considerate modifiche ordinarie. 

2. Ai fini dell'articolo 105 del regolamento (UE) n. 1308/2013, una modifica 

temporanea è una modifica ordinaria riguardante una variazione temporanea del 

disciplinare dovuta all'imposizione, da parte delle autorità pubbliche, di misure 

sanitarie e fitosanitarie obbligatorie o motivata da calamità naturali o da condizioni 

meteorologiche sfavorevoli ufficialmente riconosciute dalle autorità competenti. 
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Articolo 15 

 

Procedura di modifica dell'Unione del disciplinare di produzione 

1. La domanda di approvazione di una modifica dell'Unione di un disciplinare di cui 

all'articolo 14 del presente regolamento segue mutatis mutandis la procedura stabilita 

all'articolo 94 e agli articoli da 96 a 99 del regolamento (UE) n. 1308/2013, al 

capo II, sezioni 1, 2 e 3, del presente regolamento e al capo II, sezioni 1, 2 e 3, del 

regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
. 

2. Se, in base alla verifica effettuata ai sensi dell'articolo 97, paragrafo 2, del 

regolamento (UE) n. 1308/2013, la Commissione ritiene soddisfatti i requisiti 

dell'articolo 97, paragrafo 3, del medesimo regolamento, essa pubblica la domanda di 

modifica dell'Unione di cui all'articolo 9, paragrafo 1, del regolamento di esecuzione 

(UE) 2018/XXX
8
 nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, serie C. La decisione 

finale sull'approvazione della modifica è adottata senza applicare la procedura 

d'esame di cui all'articolo 229, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013, 

salvo qualora sia stata presentata un'opposizione ammissibile oppure la domanda di 

modifica sia rigettata, nel qual caso si applica l'articolo 99, secondo comma, del 

medesimo regolamento. 

3. La domanda di approvazione di modifiche dell'Unione contiene esclusivamente 

modifiche dell'Unione. Se la domanda di modifiche dell'Unione contiene anche 

modifiche ordinarie o temporanee, la procedura di modifica dell'Unione si applica 

soltanto alle modifiche dell'Unione. Le modifiche ordinarie o temporanee sono 

considerate come non presentate. 

4.  La verifica delle domande di modifica effettuata dalla Commissione verte sulle 

modifiche proposte. 

Articolo 16 

 

Ammissibilità delle domande di modifica dell'Unione 

1. Le domande di approvazione di una modifica dell'Unione di un disciplinare sono 

considerate ammissibili se sono presentate, mutatis mutandis, a norma dell'articolo 

105 del regolamento (UE) n. 1308/2013 nonché dell'articolo 3 e dell'articolo 9, 

paragrafo 2, del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
 e se sono debitamente 

compilate. 

La domanda di approvazione di una modifica dell'Unione di un disciplinare è 

considerata debitamente compilata ove sia completa ed esaustiva e ove sia conforme 

alle prescrizioni dell'articolo 2 e dell'articolo 9, paragrafo 1, del regolamento di 

esecuzione (UE) 2018/XXX
8
. 

L'approvazione da parte della Commissione di una domanda di approvazione di una 

modifica dell'Unione di un disciplinare riguarda soltanto le modifiche presentate 

nella domanda stessa. 

2. Se la domanda è giudicata inammissibile, le autorità competenti dello Stato membro 

o quelle del paese terzo ovvero il richiedente stabilito in un paese terzo sono 

informati dei motivi dell'inammissibilità. 
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Articolo 17 

 

Modifiche ordinarie 

1. Le modifiche ordinarie sono approvate e rese pubbliche dagli Stati membri in cui è 

situata la zona geografica della denominazione di origine o dell'indicazione 

geografica. 

Le domande di approvazione di una modifica ordinaria di un disciplinare sono 

presentate alle autorità dello Stato membro in cui è situata la zona geografica della 

denominazione o dell'indicazione. I richiedenti devono soddisfare i requisiti di cui 

all'articolo 95 del regolamento (UE) n. 1308/2013. Se la domanda di approvazione di 

una modifica ordinaria di un disciplinare non proviene dal richiedente che aveva 

presentato la domanda di protezione del nome o dei nomi cui fa riferimento il 

disciplinare, lo Stato membro dà a tale richiedente, se esiste ancora, la possibilità di 

formulare osservazioni sulla domanda. 

La domanda di modifica ordinaria presenta una descrizione delle modifiche ordinarie 

e una sintesi dei motivi che le rendono necessarie e dimostra che le modifiche 

proposte sono da considerarsi ordinarie a norma dell'articolo 14 del presente 

regolamento. 

2. Se ritiene che i requisiti del regolamento (UE) n. 1308/2013 e le disposizioni adottate 

in virtù dello stesso siano soddisfatti, lo Stato membro può approvare e rendere 

pubblica la modifica ordinaria. La decisione di approvazione comprende il 

documento unico consolidato modificato, se del caso, e il disciplinare consolidato 

modificato. 

La modifica ordinaria è applicabile nello Stato membro allorché è resa pubblica. Lo 

Stato membro comunica alla Commissione le modifiche ordinarie entro un mese 

dalla data in cui è stata resa pubblica la decisione nazionale di approvazione. 

3. Le decisioni di approvazione delle modifiche ordinarie concernenti prodotti 

vitivinicoli originari di paesi terzi sono adottate in conformità del regime vigente nel 

paese terzo interessato e sono comunicate alla Commissione da un singolo produttore 

ai sensi dell'articolo 3 o da un gruppo di produttori avente un interesse legittimo 

direttamente alla Commissione o tramite le autorità di detto paese terzo, entro un 

mese dalla data in cui sono rese pubbliche. 

4. La comunicazione delle modifiche ordinarie è considerata debitamente completata 

quando è conforme all'articolo 10 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
. 

5. Nel caso in cui la modifica ordinaria comporti una modifica del documento unico, la 

Commissione pubblica la descrizione della modifica ordinaria di cui all'articolo 10 

del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
 e il documento unico modificato 

nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, serie C, entro tre mesi dalla data in cui 

perviene la comunicazione dello Stato membro, del paese terzo ovvero del singolo 

produttore o gruppo di produttori di un paese terzo. 

6. Nel caso in cui la modifica ordinaria non comporti una modifica del documento 

unico, la Commissione rende pubblica, tramite i sistemi di informazione di cui 

all'articolo 32 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
, la descrizione della 

modifica ordinaria entro tre mesi dalla data in cui perviene la comunicazione dello 

Stato membro, del paese terzo o del richiedente stabilito nel paese terzo. 
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7. Le modifiche ordinarie sono applicabili nel territorio dell'Unione allorché sono 

pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, serie C o rese pubbliche 

dalla Commissione nei sistemi di informazione di cui all'articolo 32 del regolamento 

di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
. 

8. Se la zona geografica si estende su più di uno Stato membro, gli Stati membri 

interessati applicano la procedura di modifica ordinaria separatamente per la parte 

della zona che rientra nel rispettivo territorio. La modifica ordinaria è applicabile 

solo dopo l'entrata in applicazione dell'ultima decisione nazionale di approvazione. 

Lo Stato membro che approva per ultimo la modifica ordinaria invia alla 

Commissione la comunicazione di cui al paragrafo 4 entro un mese dalla data in cui è 

resa pubblica la sua decisione di approvazione della modifica ordinaria. 

Se uno o più Stati membri interessati non adottano la decisione nazionale di 

approvazione di cui al primo comma, uno degli altri Stati membri interessati può 

presentare domanda ai sensi della procedura di modifica dell'Unione. Questa 

disposizione si applica altresì, mutatis mutandis, quando uno o più dei paesi 

interessati è un paese terzo. 

Articolo 18 

 

Modifiche temporanee 

1. Le modifiche temporanee sono approvate e rese pubbliche dagli Stati membri in cui è 

situata la zona geografica della denominazione di origine o dell'indicazione 

geografica. Esse sono comunicate alla Commissione insieme ai motivi a sostegno 

delle stesse entro un mese dalla data in cui è resa pubblica la decisione nazionale di 

approvazione. Una modifica temporanea è applicabile nello Stato membro allorché è 

stata resa pubblica. 

2. Ove la zona geografica si estenda su più di uno Stato membro, la procedura di 

modifica temporanea si applica separatamente negli Stati membri interessati per la 

parte della zona che rientra nel rispettivo territorio. Le modifiche temporanee sono 

applicabili solo allorché entra in applicazione l'ultima decisione nazionale di 

approvazione. Lo Stato membro che approva per ultimo la modifica temporanea la 

comunica alla Commissione entro un mese dalla data in cui è resa pubblica la sua 

decisione di approvazione. Questa disposizione si applica altresì, mutatis mutandis, 

quando uno o più dei paesi interessati è un paese terzo. 

3. Le modifiche temporanee concernenti prodotti vitivinicoli originari di paesi terzi 

sono comunicate alla Commissione, insieme ai motivi a sostegno delle stesse, da un 

singolo produttore ai sensi dell'articolo 3 o da un gruppo di produttori avente un 

interesse legittimo direttamente o tramite le autorità di detto paese terzo, entro un 

mese dalla data di approvazione. 

4. La comunicazione delle modifiche temporanee è considerata debitamente completata 

quando contiene tutti gli elementi di cui all'articolo 11 del regolamento di esecuzione 

(UE) 2018/XXX
8
. 

5. La Commissione rende pubbliche tali modifiche entro tre mesi dalla data in cui 

perviene la comunicazione dello Stato membro, del paese terzo ovvero del singolo 

produttore o gruppo di produttori di un paese terzo. Una modifica temporanea è 

applicabile nel territorio dell'Unione allorché è resa pubblica dalla Commissione. 
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SEZIONE 4 

 

CANCELLAZIONE DI UNA DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA O DI UNA 

INDICAZIONE GEOGRAFICA PROTETTA 

Articolo 19 

 

Procedura di cancellazione 

Le richieste di cancellazione di una denominazione di origine protetta o di una indicazione 

geografica protetta di cui all'articolo 106 del regolamento (UE) n. 1308/2013 seguono mutatis 

mutandis la procedura stabilita all'articolo 94 e agli articoli da 96 a 99 del medesimo 

regolamento, nonché al capo II, sezioni 1, 2 e 4, del presente regolamento e al capo II, sezioni 

1, 2, 4 e 5 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
. 

La Commissione pubblica la richiesta di cancellazione di cui all'articolo 13 del regolamento 

di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
 nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, serie C. 

Articolo 20 

 

Motivi della cancellazione 

Ai fini dell'articolo 106 del regolamento (UE) n. 1308/2013, il rispetto del disciplinare è 

considerato non garantito anche ove da almeno sette anni consecutivi non siano stati 

commercializzati prodotti che si fregiano del nome protetto. 

Articolo 21 

 

Ammissibilità delle richieste di cancellazione 

1. Ai fini dell'articolo 106 del regolamento (UE) n. 1308/2013 una richiesta di 

cancellazione motivata è ammissibile ove: 

(a) la richiesta di cancellazione sia conforme alle prescrizioni dell'articolo 13, 

paragrafo 1, del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
, e 

(b) la richiesta di cancellazione si fondi sui motivi di cui all'articolo 106 del 

regolamento (UE) n. 1308/2013. 

2. Se ritiene che la richiesta di cancellazione non sia ammissibile, la Commissione 

comunica all'autorità dello Stato membro o del paese terzo ovvero alla persona fisica 

o giuridica che ha presentato la richiesta i motivi a sostegno del giudizio di 

inammissibilità. 

3. Le dichiarazioni motivate di opposizione alla cancellazione sono ammissibili solo 

ove dimostrino un utilizzo commerciale del nome registrato da parte di un terzo 

interessato. 
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SEZIONE 5 

 

UTILIZZO DEI SIMBOLI, DELLE INDICAZIONI E DELLE ABBREVIAZIONI 

Articolo 22 

 

Etichettatura temporanea e presentazione 

Dopo la trasmissione alla Commissione di una domanda di protezione di una denominazione 

di origine o di una indicazione geografica, i produttori possono indicarla in etichetta e nella 

presentazione nonché utilizzare loghi e indicazioni nazionali, nel rispetto del diritto 

dell'Unione e in particolare del regolamento (UE) n. 1169/2011. 

I simboli dell'Unione che indicano la denominazione di origine protetta o l'indicazione 

geografica protetta, le indicazioni dell'Unione "denominazione di origine protetta" o 

"indicazione geografica protetta" e le abbreviazioni dell'Unione "DOP" o "IGP" possono 

figurare in etichetta soltanto dopo la pubblicazione della decisione che conferisce la 

protezione alla denominazione di origine o indicazione geografica in questione. 

Ove la domanda sia respinta, i prodotti vitivinicoli etichettati conformemente al primo comma 

possono essere commercializzati fino a esaurimento delle scorte. 

Articolo 23 

 

Deroghe all'obbligo di riportare l'indicazione "denominazione di origine protetta" 

sull'etichetta 

Conformemente all'articolo 119, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013, il 

riferimento all'espressione "denominazione di origine protetta" può essere omesso per i vini 

che si fregiano delle seguenti denominazioni di origine protette: 

a) Grecia: 

Σάμος (Samos); 

b) Spagna: 

Cava, Jerez, Xérès o Sherry, Manzanilla; 

c) Francia: 

Champagne; 

d) Italia: 

Asti, Marsala, Franciacorta; 

e) Cipro: 

Κουμανδαρία (Commandaria); 

f) Portogallo: 

Madeira o Madère, Port o Porto. 
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CAPO III 

 

Menzioni tradizionali 

SEZIONE 1 

 

DOMANDE DI PROTEZIONE E PROCEDURA DI ESAME 

Articolo 24 

 

Lingua e ortografia della menzione tradizionale 

1. Una menzione tradizionale è registrata: 

(a) nella lingua ufficiale o regionale dello Stato membro o del paese terzo di cui è 

originaria, oppure 

(b) nella lingua usata in commercio per tale menzione. 

2. Una menzione tradizionale è registrata nell'ortografia e nell'alfabeto originali. 

Quando l'alfabeto originale non è in caratteri latini, insieme al nome nell'alfabeto 

originale è registrata una trascrizione in caratteri latini. 

Articolo 25 

 

Richiedenti 

1. Le autorità competenti degli Stati membri o dei paesi terzi ovvero le organizzazioni 

professionali rappresentative stabilite nei paesi terzi possono chiedere la protezione 

di una menzione tradizionale. 

2. Per "organizzazioni professionali rappresentative" si intendono le organizzazioni di 

produttori o le associazioni di organizzazioni di produttori che hanno adottato le 

stesse norme e operano nella zona di una o più denominazioni di origine o 

indicazioni geografiche vinicole, che raggruppano almeno due terzi dei produttori 

stabiliti nella zona nella quale operano e che coprono almeno due terzi della 

produzione di tale zona. Un'organizzazione professionale rappresentativa può 

presentare una domanda di protezione solo per i prodotti vitivinicoli che produce. 

Articolo 26 

 

 Ammissibilità della domanda 

1. Le domande di protezione sono considerate ammissibili se sono presentate a norma 

dell'articolo 25 del presente regolamento nonché dell'articolo 21 e dell'articolo 30, 

paragrafo 3, del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
 e se sono debitamente 

compilate. 

La domanda è considerata debitamente compilata se contiene le seguenti 

informazioni: 

a) il nome da proteggere come menzione tradizionale; 
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b) il tipo di menzione tradizionale, ossia se risponde alla definizione 

dell'articolo 112, lettera a) o dell'articolo 112, lettera b), del regolamento (UE) 

n. 1308/2013; 

c) la lingua in cui è espresso il nome da proteggere come menzione tradizionale; 

d) la categoria o le categorie di prodotti vitivinicoli interessate; 

e) una sintesi della definizione o delle condizioni di impiego; 

f) le denominazioni di origine protette o le indicazioni geografiche protette 

interessate. 

2. La domanda è corredata di copia della legislazione dello Stato membro interessato o 

delle norme che si applicano ai produttori di vino del paese o dei paesi terzi 

interessati per disciplinare l'uso della menzione di cui trattasi, nonché del riferimento 

di pubblicazione di tale legislazione o di tali norme. 

3. Se non è debitamente compilata o se non è corredata dei documenti di cui al 

paragrafo 2, la domanda non è ammissibile. 

4. In caso di inammissibilità, le autorità dello Stato membro o quelle del paese terzo 

ovvero il richiedente stabilito nel paese terzo di cui trattasi sono informati dei motivi 

di inammissibilità della domanda e viene loro rammentato che hanno la facoltà di 

presentare una nuova domanda debitamente compilata. 

Articolo 27 

 

Condizioni di validità 

1. La domanda di protezione di una menzione tradizionale è considerata valida se il 

nome per il quale è chiesta la protezione: 

a) soddisfa i requisiti di una menzione tradizionale di cui all'articolo 112 del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 nonché i requisiti stabiliti all'articolo 24 del 

presente regolamento; 

b) è costituito esclusivamente da: 

i) un nome tradizionalmente usato in commercio in un'ampia parte del 

territorio dell'Unione o del paese terzo di cui trattasi per distinguere le 

specifiche categorie di prodotti vitivinicoli di cui all'articolo 92, 

paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013, oppure 

ii) un nome notorio, tradizionalmente usato in commercio almeno nel 

territorio dello Stato membro o del paese terzo di cui trattasi per 

distinguere le specifiche categorie di prodotti vitivinicoli di cui 

all'articolo 92, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

c) non è diventato generico; e 

d) è definito e disciplinato dalla normativa dello Stato membro, oppure è soggetto 

a condizioni di impiego conformi alle norme applicabili ai produttori di vino 

del paese terzo di cui trattasi, comprese quelle stabilite dalle organizzazioni 

professionali rappresentative. 

La lettera b) non si applica alle menzioni tradizionali di cui all'articolo 112, lettera a), 

del regolamento (UE) n. 1308/2013. 
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2. Ai fini del paragrafo 1, lettera b), per uso tradizionale si intende: 

a) l'uso per un periodo di almeno cinque anni nel caso di menzioni espresse nella 

lingua ufficiale o regionale dello Stato membro o del paese terzo di cui è 

originaria; 

b) l'uso per un periodo di almeno 15 anni nel caso di menzioni espresse nella 

lingua usata in commercio. 

3. Ai fini del paragrafo 1, lettera c), per nome che è diventato "generico" si intende il 

nome che, pur riferendosi a un metodo di produzione o di invecchiamento specifico, 

oppure alla qualità, al colore, al tipo di luogo o a un elemento particolare connesso 

alla storia di un prodotto vitivinicolo, è divenuto il nome comune del prodotto 

vitivinicolo in questione nell'Unione. 

Articolo 28 

 

Esame da parte della Commissione 

1. La data di presentazione di una domanda di protezione di una menzione tradizionale 

è la data in cui essa perviene alla Commissione. 

2. La Commissione verifica se la domanda di protezione risponde alle condizioni 

stabilite nel presente capo. 

3. Ove ritenga che le condizioni stabilite agli articoli 26 e 27 sono rispettate, la 

Commissione adotta un atto di esecuzione concernente la pubblicazione della 

domanda di protezione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

4. Se una domanda di protezione di una menzione tradizionale non risponde alle 

condizioni stabilite nel presente capo, la Commissione informa il richiedente dei 

motivi del rigetto e stabilisce un termine per il ritiro o la modifica della domanda 

oppure per la presentazione di osservazioni. 

5. Se il richiedente non pone rimedio agli ostacoli entro il termine di cui al paragrafo 4, 

la Commissione adotta un atto di esecuzione che respinge la domanda a norma 

dell'articolo 115, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

SEZIONE 2 

 

PROCEDURA DI OPPOSIZIONE 

Articolo 29 

 

Presentazione di un'opposizione 

La data di presentazione dell'opposizione è la data in cui essa perviene alla Commissione. 

Articolo 30 

 

Ammissibilità e motivi dell'opposizione 

1. Un'opposizione motivata è ammissibile se: 

a) è presentata da uno Stato membro o un paese terzo, ovvero da una persona 

fisica o giuridica avente un interesse legittimo; 
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b) perviene alla Commissione entro il termine di cui all'articolo 22, paragrafo 1, 

del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
; 

c) dimostra che la domanda di protezione è incompatibile con le norme sulle 

menzioni tradizionali perché non conforme all'articolo 27 del presente 

regolamento o perché la registrazione del nome proposto confliggerebbe con 

gli articoli 32 o 33 del presente regolamento. 

2. Le opposizioni considerate ammissibili sono comunicate alle autorità dello Stato 

membro ovvero del paese terzo o all'organizzazione professionale rappresentativa 

stabilita nel paese terzo di cui trattasi. 

Articolo 31 

 

Esame di un'opposizione 

1. Se non respinge l'opposizione a norma dell'articolo 23, paragrafo 3, del regolamento 

di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
, la Commissione comunica l'opposizione al 

richiedente che ha presentato la domanda e lo invita a presentare osservazioni entro il 

termine di cui all'articolo 24, paragrafo 1, del regolamento di esecuzione (UE) 

2018/XXX
8
. Le osservazioni ricevute nel termine suddetto sono comunicate 

all'opponente. 

Nel corso dell'esame di un'opposizione la Commissione chiede alle parti di 

trasmettere commenti, se del caso, entro il termine di cui all'articolo 24, paragrafo 2, 

del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
, in merito alle comunicazioni delle 

altre parti. 

2. Ove il richiedente o l'opponente non presentino osservazioni, oppure non siano 

rispettati i termini per la presentazione delle osservazioni o la trasmissione dei 

commenti di cui all'articolo 24 del regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
, la 

Commissione procede alla decisione in merito all'opposizione. 

3. La Commissione adotta una decisione di rigetto o di riconoscimento della menzione 

tradizionale di cui trattasi in base alla documentazione di cui dispone. La 

Commissione valuta se sono soddisfatte le condizioni di cui agli articoli 27, 32 o 33 

del presente regolamento. La decisione di rigetto della menzione tradizionale è 

comunicata all'opponente e al richiedente. 

4. Ove siano state presentate molteplici opposizioni, un esame preliminare di una o più 

di tali opposizioni può impedire la prosecuzione dell'iter di una domanda di 

protezione. In tali circostanze la Commissione può sospendere le altre procedure di 

opposizione. La Commissione informa gli altri opponenti delle decisioni che li 

riguardano adottate nel corso della procedura. 

In caso di rigetto di una domanda le procedure di opposizione che sono state sospese sono 

considerante archiviate e gli opponenti interessati ne sono debitamente informati. 



 

IT 28  IT 

SEZIONE 3 

 

PROTEZIONE 

Articolo 32 

 

Relazione con i marchi commerciali 

1. La registrazione di un marchio commerciale che contiene o è costituito da una 

menzione tradizionale che non rispetta la definizione e le condizioni di impiego di 

tale menzione tradizionale di cui all'articolo 112 del regolamento (UE) n. 1308/2013 

e riguarda un prodotto rientrante in una delle categorie elencate nell'allegato VII, 

parte II: 

a) è respinta se la domanda di registrazione del marchio commerciale è presentata 

dopo la data di presentazione alla Commissione della domanda di protezione 

della menzione tradizionale e se la menzione tradizionale ottiene a posteriori la 

protezione, oppure 

b) è annullata. 

2. Un nome non è protetto come menzione tradizionale qualora, a causa della 

reputazione e della notorietà di un marchio commerciale, la protezione sia 

suscettibile di indurre in errore il consumatore quanto alla vera identità, alla natura, 

alle caratteristiche o alla qualità del prodotto vitivinicolo. 

3. Fatto salvo il paragrafo 2, il marchio di cui al paragrafo 1 che sia stato depositato, 

registrato o, ove previsto dalla legislazione nazionale, acquisito con l'uso in buona 

fede nel territorio dell'Unione anteriormente alla data di protezione della menzione 

tradizionale nel paese di origine può continuare a essere utilizzato e rinnovato 

nonostante la protezione di una menzione tradizionale, purché non sussistano i 

motivi di nullità o di decadenza del marchio commerciale previsti dalla direttiva 

2008/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
9
, dalla direttiva (UE) 2015/2436 

del Parlamento europeo e del Consiglio
10

 o dal regolamento (UE) 2017/1001 del 

Parlamento europeo e del Consiglio
11

. 

In tal caso è consentito l'impiego della menzione tradizionale insieme a quello del 

marchio corrispondente. 

Articolo 33 

 

Omonimi 

1. La registrazione della menzione per cui è presentata una domanda di protezione, 

interamente o parzialmente omonima di una menzione tradizionale già protetta ai 

sensi dell'articolo 113 del regolamento (UE) n. 1308/2013, tiene debitamente conto 

degli usi locali e tradizionali e dei rischi di confusione. 

                                                 
9
 Direttiva 2008/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2008, sul ravvicinamento 

delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi d'impresa (GU L 299 dell'8.11.2008, pag. 25). 
10

 Direttiva (UE) 2015/2436 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2015, sul 

ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia di marchi d'impresa (rifusione) 

(GU L 336 del 23.12.2015, pag. 1). 
11

 Regolamento (UE) 2017/1001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, sul marchio 

dell'Unione europea (GU L 154 del 16.6.2017, pag. 1). 
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Una menzione omonima che induca in errore il consumatore circa la natura, la 

qualità o la vera origine dei prodotti vitivinicoli non è registrata, nemmeno se è 

esatta. 

Una menzione omonima registrata può essere utilizzata esclusivamente se il nome 

omonimo registrato a posteriori è di fatto sufficientemente differenziato dalla 

menzione registrata in precedenza, tenuto conto della necessità di garantire un 

trattamento equo ai produttori interessati e della necessità di evitare di indurre in 

errore il consumatore. 

2. Il paragrafo 1 si applica, mutatis mutandis, alle menzioni tradizionali protette 

anteriormente al 1° agosto 2009, interamente o parzialmente omonime di una 

denominazione di origine protetta o di una indicazione geografica protetta ovvero di 

un nome di varietà di uve da vino o dei suoi sinonimi elencati nell'allegato IV. 

SEZIONE 4 

 

MODIFICA E CANCELLAZIONE 

Articolo 34 

 

Modifica di una menzione tradizionale 

Un richiedente che soddisfa le condizioni dell'articolo 25 può chiedere l'approvazione di una 

modifica di una menzione tradizionale registrata riguardante gli elementi di cui all'articolo 26, 

paragrafo 1, lettere b), c) e d). 

Gli articoli da 26 a 31 si applicano mutatis mutandis alle domande di modifica. 

Articolo 35 

 

Cancellazione di una menzione tradizionale 

A norma dell'articolo 115, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013, la Commissione 

può, su richiesta debitamente motivata di uno Stato membro, di un paese terzo ovvero di una 

persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo, adottare atti di esecuzione che 

cancellino la protezione di una menzione tradizionale. 

Gli articoli da 26 a 31 si applicano mutatis mutandis alle domande di cancellazione. 

Articolo 36 

 

Motivi della cancellazione 

La protezione di una menzione tradizionale è cancellata ove: 

a) la menzione tradizionale non risponda più ai requisiti stabiliti agli articoli 27, 32 o 33; 

b) non sia più garantita la conformità alla definizione e alle condizioni di impiego 

corrispondenti. 
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Articolo 37 

 

Ammissibilità della richiesta di cancellazione 

1. Una richiesta motivata di cancellazione è ammissibile ove: 

a) sia stata presentata alla Commissione da uno Stato membro, da un paese terzo 

ovvero da una persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo; e 

b) sia fondata su uno dei motivi di cui all'articolo 36. 

La richiesta di cancellazione debitamente motivata è ammissibile soltanto se è 

dimostrato l'interesse legittimo del richiedente. 

2. Se ritiene che la richiesta di cancellazione non sia ammissibile, la Commissione 

comunica all'autorità o alla persona che l'ha trasmessa i motivi dell'inammissibilità. 

3. La Commissione mette la richiesta di cancellazione a disposizione delle autorità e 

delle persone interessate, conformemente all'articolo 30, paragrafo 4, del 

regolamento di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
. 

4. Le dichiarazioni motivate di opposizione alle richieste di cancellazione sono 

ammissibili solo se dimostrano un utilizzo commerciale continuato del nome 

registrato da parte di un terzo interessato. 

Articolo 38 

 

Norme sulle menzioni tradizionali utilizzate nei paesi terzi 

1. La definizione delle menzioni tradizionali stabilita all'articolo 112 del regolamento 

(UE) n. 1308/2013 si applica, mutatis mutandis, alle menzioni utilizzate 

tradizionalmente nei paesi terzi per i prodotti vitivinicoli recanti una indicazione 

geografica o una denominazione di origine in forza della normativa degli stessi paesi 

terzi. 

2. Le indicazioni tradizionali diverse dalle menzioni tradizionali elencate nella banca 

dati elettronica "E-Bacchus" di cui all'articolo 25, paragrafo 1, del regolamento di 

esecuzione (UE) 2018/XXX
8
 che figurano sull'etichetta dei prodotti vitivinicoli 

originari di paesi terzi possono essere utilizzate in conformità alle norme ivi 

applicabili, comprese quelle stabilite dalle organizzazioni professionali 

rappresentative. 

SEZIONE 5 

Articolo 39 

 

Menzioni tradizionali protette esistenti 

Una menzione tradizionale protetta ai sensi del regolamento (CE) n. 607/2009 è 

automaticamente protetta in virtù del presente regolamento. 
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CAPO IV 

 

Etichettatura e presentazione 

SEZIONE 1 

 

INDICAZIONI OBBLIGATORIE 

Articolo 40 

 

Presentazione delle indicazioni obbligatorie 

1. Le indicazioni obbligatorie di cui all'articolo 119 del regolamento (UE) n. 1308/2013 

figurano sul recipiente nello stesso campo visivo in modo da poter essere lette 

simultaneamente senza dover girare il recipiente, in caratteri indelebili e chiaramente 

distinguibili dall'insieme delle altre indicazioni scritte e dei disegni. 

2. In deroga al paragrafo 1, le indicazioni obbligatorie di cui all'articolo 41, paragrafo 1, 

del presente regolamento e il numero di lotto possono figurare fuori del campo visivo 

di cui al medesimo paragrafo. 

3. I caratteri delle indicazioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo e all'articolo 41, 

paragrafo 1, devono avere dimensioni pari o superiori a 1,2 mm, a prescindere dal 

formato utilizzato. 

Articolo 41 

 

Applicazione di determinate regole orizzontali 

1. Ai fini dell'indicazione di talune sostanze o prodotti che provocano allergie o 

intolleranze di cui all'articolo 21 del regolamento (UE) n. 1169/2011, i termini 

riguardanti i solfiti, le uova e i prodotti a base di uova, il latte e i prodotti a base di 

latte che devono essere utilizzati sono quelli che figurano nell'allegato I, parte A. 

2. I termini di cui al paragrafo 1 possono essere accompagnati dal corrispondente 

pittogramma riportato nell'allegato I, parte B. 

Articolo 42 

 

Commercializzazione ed esportazione 

l. I prodotti vitivinicoli con un'etichetta o una presentazione non conformi alle 

pertinenti disposizioni stabilite dal presente regolamento non possono essere 

commercializzati all'interno dell'Unione né esportati. 

2. In deroga alla parte II, titolo II, capo I, sezione 2, sottosezione 3, e sezione 3, del 

regolamento (UE) n. 1308/2013, per i prodotti vitivinicoli destinati all'esportazione 

gli Stati membri possono autorizzare indicazioni e presentazioni non conformi alle 

norme dell'Unione vigenti in materia di etichettatura e presentazione se tali 

indicazioni o presentazioni sono previste dalla normativa del paese terzo di cui 

trattasi. Tali indicazioni possono figurare in lingue diverse dalle lingue ufficiali 

dell'Unione. 
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3. In deroga alla parte II, titolo II, capo I, sezione 2, sottosezione 3, e sezione 3, del 

regolamento (UE) n. 1308/2013, per i prodotti vitivinicoli destinati al consumo a 

bordo di aeromobili gli Stati membri possono autorizzare presentazioni non conformi 

alle norme dell'Unione vigenti in materia se tali presentazioni sono necessarie per 

motivi di sicurezza. 

Articolo 43 

 

Divieto di utilizzare capsule o lamine a base di piombo 

I dispositivi di chiusura dei prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, punti da (1) a 

(11), (13), (15) e (16), del regolamento (UE) n. 1308/2013 non possono essere rivestiti con 

una capsula o una lamina contenenti piombo. 

Articolo 44 

 

Titolo alcolometrico effettivo 

Il titolo alcolometrico volumico effettivo di cui all'articolo 119, paragrafo 1, lettera c), del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 è indicato per unità o mezze unità di percentuale del volume. 

Il valore del titolo alcolometrico effettivo è seguito dal simbolo "% vol" e può essere 

preceduto dai termini "titolo alcolometrico effettivo", "alcole effettivo" o "alc". Per quanto 

riguarda il mosto di uve parzialmente fermentato o il vino nuovo ancora in fermentazione, 

l'indicazione del titolo alcolometrico effettivo può essere sostituita o integrata dal valore del 

titolo alcolometrico totale seguito dal simbolo "% vol" e preceduto dai termini "titolo 

alcolometrico totale" o "alcole totale". 

Fatte salve le tolleranze previste dal metodo di analisi di riferimento utilizzato, il titolo 

alcolometrico indicato non può essere né superiore né inferiore di oltre 0,5% vol al titolo 

determinato dall'analisi. Tuttavia, per i prodotti vitivinicoli a denominazione di origine 

protetta o indicazione geografica protetta immagazzinati in bottiglie per oltre tre anni, i vini 

spumanti, i vini spumanti di qualità, i vini spumanti gassificati, i vini frizzanti, i vini frizzanti 

gassificati, i vini liquorosi e i vini di uve stramature, fatte salve le tolleranze previste dal 

metodo di analisi di riferimento utilizzato, il titolo alcolometrico non può essere né superiore 

né inferiore di oltre 0,8% vol al titolo determinato dall'analisi. 

Articolo 45 

 

Indicazione della provenienza 

1. L'indicazione della provenienza di cui all'articolo 119, paragrafo 1, lettera d), del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 è realizzata come segue: 

a) per i prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, punti (1), da (3) a (9), 

(15) e (16), del regolamento (UE) n. 1308/2013, utilizzando i termini "vino di 

(…)", oppure "prodotto in (…)", oppure "prodotto di (…)" oppure "sekt di 

(…)", o termini equivalenti, completati dal nome dello Stato membro o del 

paese terzo nel quale le uve sono state vendemmiate e vinificate; 

b) per i vini ottenuti da una miscela di vini originari di diversi Stati membri, 

utilizzando i termini "vino dell'Unione europea" oppure "miscela di vini di 

diversi paesi dell'Unione europea", o termini equivalenti; 
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c) per i vini vinificati in uno Stato membro con uve vendemmiate in un altro Stato 

membro, utilizzando i termini "vino dell'Unione europea" oppure "vino 

ottenuto in (…) da uve vendemmiate in (…)", riportando il nome degli Stati 

membri di cui trattasi; 

d) per i vini ottenuti da una miscela di vini originari di più paesi terzi, utilizzando 

i termini "miscela di (…)", o termini equivalenti, completati dal nome dei paesi 

terzi di cui trattasi; 

e) per i vini vinificati in un paese terzo con uve vendemmiate in un altro paese 

terzo, utilizzando i termini "vino ottenuto in (…) da uve vendemmiate in (…)" 

riportando il nome dei paesi terzi di cui trattasi. 

In deroga al primo comma, lettera a), per i prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, 

parte II, punti (4), (5) e (6), del regolamento (UE) n. 1308/2013 non recanti una 

denominazione di origine protetta o una indicazione geografica protetta, l'indicazione 

di cui alla medesima lettera a) può essere sostituita dall'indicazione "prodotto in 

(...)", o termini equivalenti, completata dal nome dello Stato membro in cui è 

avvenuta la seconda fermentazione. 

Il primo e secondo comma fanno salvi gli articoli 47 e 56. 

2. Per i prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, punti (2), (10), (11) e (13), 

del regolamento (UE) n. 1308/2013 l'indicazione della provenienza, di cui all'articolo 

119, paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) n. 1308/2013, è realizzata come 

segue: 

a) "mosto di (…)" oppure "mosto prodotto in (…)" o termini equivalenti, 

completati dal nome dello Stato membro; 

b) "miscela di prodotti ottenuti in due o più paesi dell'Unione europea" se si tratta 

di un taglio di prodotti vitivinicoli ottenuti in due o più Stati membri; 

c) "mosto ottenuto in (…) da uve raccolte in (…)" per il mosto di uve che non è 

stato prodotto nello Stato membro in cui sono state vendemmiate le uve. 

3. Per quanto riguarda il Regno Unito e le disposizioni di cui al paragrafo 1, lettere a) 

e c), e al paragrafo 2, lettere a) e c), il nome dello Stato membro può essere sostituito 

dal nome del territorio che fa parte del Regno Unito in cui sono vendemmiate le uve 

utilizzate per ottenere il prodotto vitivinicolo. 

Articolo 46 

 

Indicazione dell'imbottigliatore, del produttore, dell'importatore e del venditore 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 119, paragrafo 1, lettere e) ed f), del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 e del presente articolo si intendono per: 

a) "imbottigliatore", la persona fisica o giuridica, o un gruppo di tali persone, 

stabiliti nell'Unione europea, che effettuano o fanno effettuare 

l'imbottigliamento per proprio conto; 

b) "imbottigliamento", il riempimento, con il prodotto interessato, di recipienti 

aventi una capienza uguale o inferiore a 60 litri, ai fini della successiva vendita; 

c) "produttore", la persona fisica o giuridica, o un gruppo di tali persone, che 

effettuano o fanno effettuare per proprio conto la trasformazione delle uve o 

del mosto di uve in vino oppure la trasformazione del mosto di uve o del vino 
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in vino spumante, vino spumante gassificato, vino spumante di qualità o vino 

spumante di qualità del tipo aromatico; 

d) "importatore", la persona fisica o giuridica, o un gruppo di tali persone, stabiliti 

nell'Unione, che si assumono la responsabilità dell'immissione in libera pratica 

di merci non unionali ai sensi dell'articolo 5, punto 24), del regolamento (UE) 

n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio
12

; 

e) "venditore", la persona fisica o giuridica, o un gruppo di tali persone, non 

rientranti nella definizione di produttore, che acquistano e poi mettono in 

circolazione vini spumanti, vini spumanti gassificati, vini spumanti di qualità o 

vini spumanti di qualità del tipo aromatico; 

f) "indirizzo", il nome dell'unità amministrativa locale e dello Stato membro o del 

paese terzo in cui sono situati i locali o la sede sociale dell'imbottigliatore, del 

produttore, del venditore o dell'importatore. 

2. Il nome e l'indirizzo dell'imbottigliatore sono completati: 

a) dai termini "imbottigliatore" oppure "imbottigliato da (...)", eventualmente 

completati da riferimenti all'azienda del produttore, oppure 

b) da termini le cui condizioni di impiego sono definite dallo Stato membro se 

l'imbottigliamento dei prodotti vitivinicoli a denominazione di origine protetta 

o indicazione geografica protetta avviene: 

i) nell'azienda del produttore, oppure 

ii) nei locali di un gruppo di produttori, oppure 

iii) in un'impresa situata nella zona geografica delimitata o nelle immediate 

vicinanze della zona geografica delimitata. 

In caso di imbottigliamento per conto terzi, l'indicazione dell'imbottigliatore è 

completata dai termini "imbottigliato per conto di (…)" o, nel caso in cui sono 

indicati anche il nome e l'indirizzo della persona che ha effettuato l'imbottigliamento 

per conto terzi, dai termini "imbottigliato da (…) per conto di (…)". 

Se l'imbottigliamento è realizzato in luogo diverso dalla sede dell'imbottigliatore, le 

indicazioni di cui al presente paragrafo sono accompagnate da un riferimento al 

luogo specifico in cui è effettuato l'imbottigliamento e, se è effettuato in un altro 

Stato membro, dal nome di tale Stato membro. Queste prescrizioni non si applicano 

se l'imbottigliamento è realizzato in un luogo situato nelle immediate vicinanze della 

sede dell'imbottigliatore. 

Per i recipienti diversi dalle bottiglie, i termini "confezionatore" e "confezionato da 

(…)" sostituiscono rispettivamente i termini "imbottigliatore" e "imbottigliato da 

(…)", salvo se la lingua usata non permette di operare tale distinzione. 

3. Il nome e l'indirizzo del produttore o del venditore sono completati dai termini 

"produttore" o "prodotto da" e "venditore" o "venduto da" o da termini equivalenti. 

Gli Stati membri possono decidere: 

a) di rendere obbligatoria l'indicazione del produttore; 

                                                 
12

 Regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che 

istituisce il codice doganale dell'Unione (GU L 269 del 10.10.2013, pag. 1). 
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b) di autorizzare la sostituzione dei termini "produttore" o "prodotto da" con i 

termini elencati nell'allegato II. 

4. Il nome e l'indirizzo dell'importatore sono preceduti dai termini "importatore" o 

"importato da (…)". Per i prodotti vitivinicoli importati alla rinfusa e imbottigliati 

nell'Unione, il nome dell'importatore può essere sostituito o completato con 

l'indicazione dell'imbottigliatore, a norma del paragrafo 2. 

5. Le indicazioni di cui ai paragrafi 2, 3 e 4 possono essere raggruppate se riguardano la 

stessa persona fisica o giuridica. 

Una di tali indicazioni può essere sostituita da un codice stabilito dallo Stato membro 

in cui è situata la sede dell'imbottigliatore, del produttore, dell'importatore o del 

venditore. Il codice è completato da un riferimento allo Stato membro di cui trattasi. 

Sull'etichetta del vino figura anche l'indicazione del nome e dell'indirizzo di una 

persona fisica o giuridica intervenuta nel circuito commerciale del prodotto, diversa 

dall'imbottigliatore, dal produttore, dall'importatore o dal venditore indicati in codice. 

6. Se il nome o l'indirizzo dell'imbottigliatore, del produttore, dell'importatore o del 

venditore è costituito da una denominazione di origine protetta o una indicazione 

geografica protetta o la contiene, tale nome o indirizzo è indicato sull'etichetta: 

a) in caratteri le cui dimensioni non superano la metà di quelle dei caratteri 

utilizzati per la denominazione di origine protetta o l'indicazione geografica 

protetta oppure per la designazione della categoria del prodotto vitivinicolo di 

cui trattasi, oppure 

b) per mezzo di un codice a norma del paragrafo 5, secondo comma. 

Gli Stati membri possono decidere quale opzione si applica ai prodotti vitivinicoli 

ottenuti sul loro territorio. 

Articolo 47 

 

Indicazione del tenore di zucchero per i vini spumanti, i vini spumanti gassificati, i vini 

spumanti di qualità e i vini spumanti di qualità del tipo aromatico 

1. I termini che indicano il tenore di zucchero elencati nell'allegato III, parte A, del 

presente regolamento figurano sull'etichetta dei prodotti vitivinicoli di cui 

all'articolo 119, paragrafo 1, lettera g), del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

2. Se il tenore di zucchero dei prodotti vitivinicoli, espresso in fruttosio, glucosio e 

saccarosio, giustifica l'uso di due dei termini elencati nell'allegato III, parte A, è 

indicato solo uno di questi due termini. 

3. Fatte salve le condizioni di impiego descritte nell'allegato III, parte A, il tenore di 

zucchero non può differire di oltre 3 g per litro da quello indicato sull'etichetta del 

prodotto. 

Articolo 48 

 

Norme specifiche per i vini spumanti gassificati, i vini frizzanti gassificati e i vini spumanti di 

qualità 

1. I termini "vino spumante gassificato" e "vino frizzante gassificato" di cui all'allegato 

VII, parte II, del regolamento (UE) n. 1308/2013 sono completati, in caratteri dello 
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stesso tipo e delle stesse dimensioni, dai termini "ottenuto mediante aggiunta di 

anidride carbonica", anche in caso di applicazione dell'articolo 119, paragrafo 2, del 

regolamento (UE) n. 1308/2013. 

2. Il paragrafo 1 non si applica se la lingua utilizzata indica di per sé che è stata 

aggiunta anidride carbonica. 

3. Per i vini spumanti di qualità, il riferimento alla categoria del prodotto vitivinicolo 

può essere omesso per i vini sulla cui etichetta figura il termine "Sekt". 

SEZIONE 2 

 

INDICAZIONI FACOLTATIVE 

Articolo 49 

 

Annata 

1. L'annata di cui all'articolo 120, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) 

n. 1308/2013 può figurare sulle etichette dei prodotti vitivinicoli di cui all'allegato 

VII, parte II, punti da (1) a (11), (13), (15) e (16), del regolamento (UE) 

n. 1308/2013, a condizione che almeno l'85% delle uve utilizzate per produrli siano 

state vendemmiate in tale annata. Sono esclusi: 

a) i quantitativi di prodotti vitivinicoli usati nella dolcificazione, nello "sciroppo 

di dosaggio" o nello "sciroppo zuccherino", o 

b) i quantitativi di prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, punto (3), 

lettere e) ed f), del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

2. Ai fini del paragrafo 1, i prodotti vitivinicoli che non recano una denominazione di 

origine protetta o una indicazione geografica protetta ma che recano in etichetta 

l'indicazione dell'annata sono certificati conformemente all'articolo 12 del 

regolamento di esecuzione (UE) 2018/274 della Commissione
13

. 

3. Per i prodotti vitivinicoli ottenuti tradizionalmente da uve vendemmiate in gennaio o 

febbraio, l'annata da indicare sull'etichetta dei prodotti vitivinicoli è l'anno civile 

precedente. 

Articolo 50 

 

Nome della varietà di uve da vino 

1. I nomi delle varietà di uve da vino o loro sinonimi di cui all'articolo 120, paragrafo 1, 

lettera b), del regolamento (UE) n. 1308/2013, utilizzate per l'ottenimento dei 

prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, punti da (1) a (11), (13), (15) e 

(16), del regolamento (UE) n. 1308/2013, possono figurare sull'etichetta di tali 

prodotti alle condizioni stabilite alle lettere a) e b) se ottenuti nell'Unione, oppure alle 

condizioni stabilite alle lettere a) e c) se ottenuti in paesi terzi. 

                                                 
13 

Regolamento di esecuzione (UE) 2018/274 della Commissione, dell'11 dicembre 2017, recante modalità 

di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 

riguarda il sistema di autorizzazioni per gli impianti viticoli, la certificazione, il registro delle entrate e 

delle uscite, le dichiarazioni e le notifiche obbligatorie, e del regolamento (UE) n. 1306/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i controlli pertinenti, e che abroga il 

regolamento di esecuzione (UE) 2015/561 della Commissione (GU L 58 del 28.2.2018, pag. 1). 
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a) I nomi delle varietà di uve da vino o loro sinonimi possono essere indicati alle 

seguenti condizioni: 

i) qualora sia nominata solo una varietà di uve da vino o suo sinonimo, 

almeno l'85% del prodotto deve essere stato ottenuto da uve di tale 

varietà, esclusi 

 i quantitativi di prodotti vitivinicoli usati nella dolcificazione, nello 

"sciroppo di dosaggio" o nello "sciroppo zuccherino", o 

 i quantitativi di prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, 

punto (3), lettere e) ed f), del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

ii) qualora siano nominate due o più varietà di uve da vino o loro sinonimi, 

il 100% del prodotto deve essere stato ottenuto da uve di tali varietà, 

esclusi 

 i quantitativi di prodotti vitivinicoli usati nella dolcificazione, nello 

"sciroppo di dosaggio" o nello "sciroppo zuccherino", o 

 i quantitativi di prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, 

punto (3), lettere e) ed f), del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

Le varietà di uve da vino devono figurare sull'etichetta in ordine 

decrescente di percentuale e in caratteri delle stesse dimensioni. 

b) Per i prodotti vitivinicoli ottenuti nell'Unione, i nomi delle varietà di uve da 

vino o loro sinonimi sono quelli specificati nella classificazione delle varietà di 

uve da vino di cui all'articolo 81, paragrafo 2, del regolamento (UE) 

n. 1308/2013. 

Per gli Stati membri esonerati dall'obbligo di classificazione ai sensi 

dell'articolo 81, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013, i nomi delle 

varietà di uve da vino o loro sinonimi sono quelli specificati nell'Elenco 

internazionale delle varietà di viti e dei loro sinonimi gestito 

dall'Organizzazione internazionale della vigna e del vino. 

c) Per i prodotti vitivinicoli originari dei paesi terzi, le condizioni di impiego dei 

nomi delle varietà di uve da vino o dei loro sinonimi sono conformi alle norme 

applicabili ai produttori di vino nel paese terzo interessato, comprese quelle 

stabilite dalle organizzazioni professionali rappresentative, e tali nomi o 

sinonimi sono quelli specificati nella lista di almeno una delle organizzazioni 

seguenti: 

i) Organizzazione internazionale della vigna e del vino; 

ii) Unione internazionale per la protezione delle selezioni vegetali; 

iii) Istituto internazionale delle risorse fitogenetiche. 

2. Ai fini del paragrafo 1, un prodotto vitivinicolo che non reca una denominazione di 

origine protetta o una indicazione geografica protetta ma che reca in etichetta 

l'indicazione della varietà di uve da vino è certificato conformemente all'articolo 12 

del regolamento di esecuzione (UE) 2018/274. 

Per i vini spumanti e i vini spumanti di qualità, i nomi delle varietà di uve da vino 

utilizzati per completare la designazione del prodotto, ossia "pinot blanc", "pinot 

noir", "pinot meunier" e "pinot gris" e i nomi equivalenti nelle altre lingue 

dell'Unione, possono essere sostituiti dal sinonimo "pinot". 
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3. I nomi delle varietà di uve da vino e loro sinonimi costituiti da una denominazione di 

origine protetta o da una indicazione geografica protetta o che la contengono che 

possono figurare sull'etichetta di un prodotto recante una denominazione di origine 

protetta o una indicazione geografica protetta ovvero una indicazione geografica di 

un paese terzo sono quelli che figurano nell'allegato IV, parte A, del presente 

regolamento. 

L'allegato IV, parte A, può essere modificato dalla Commissione solo per tener conto 

delle pratiche consolidate in materia di etichettatura di nuovi Stati membri, a seguito 

dell'adesione. 

4. I nomi delle varietà di uve da vino e loro sinonimi elencati nell'allegato IV, parte B, 

del presente regolamento che contengono in parte una denominazione di origine 

protetta o una indicazione geografica protetta e si riferiscono direttamente 

all'elemento geografico della denominazione di origine protetta o dell'indicazione 

geografica protetta di cui trattasi possono figurare esclusivamente sull'etichetta di un 

prodotto recante una denominazione di origine protetta o una indicazione geografica 

protetta ovvero una indicazione geografica di un paese terzo. 

Articolo 51 

 

Norme specifiche per l'indicazione delle varietà di uve da vino sui prodotti vitivinicoli che 

non recano una denominazione di origine protetta o una indicazione geografica protetta 

Per i prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, punti da (1) a (9) e (16), del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 che non recano una denominazione di origine protetta o una 

indicazione geografica protetta e purché siano soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 120, 

paragrafo 2, del medesimo regolamento, gli Stati membri possono decidere di utilizzare 

l'espressione "vino varietale" completata da uno o da entrambi i seguenti nomi: 

a) il nome dello Stato membro o degli Stati membri interessati; 

b) il nome della o delle varietà di uve da vino. 

Per i prodotti vitivinicoli di cui al primo comma non recanti una denominazione di origine 

protetta o una indicazione geografica protetta o non aventi una indicazione geografica di un 

paese terzo che riportano in etichetta il nome di una o più varietà di uve da vino, i paesi terzi 

possono decidere di utilizzare l'espressione "vino varietale" completata dal nome del paese 

terzo o dei paesi terzi interessati. 

L'articolo 45 del presente regolamento non si applica in relazione all'indicazione del nome 

degli Stati membri o dei paesi terzi. 

Nel caso del Regno Unito, il nome dello Stato membro può essere sostituito dal nome del 

territorio che fa parte del Regno Unito in cui sono vendemmiate le uve utilizzate per ottenere 

il prodotto vitivinicolo. 

Articolo 52 

 

Indicazione del tenore di zucchero per i prodotti vitivinicoli diversi dai vini spumanti, dai vini 

spumanti gassificati, dai vini spumanti di qualità e dai vini spumanti di qualità del tipo 

aromatico 

1. Il tenore di zucchero espresso in fruttosio e glucosio, a norma dell'allegato III, 

parte B, del presente regolamento, può figurare sull'etichetta dei prodotti vitivinicoli 
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diversi da quelli di cui all'articolo 119, paragrafo 1, lettera g), del regolamento (UE) 

n. 1308/2013. 

2. Se il tenore di zucchero dei prodotti vitivinicoli giustifica l'uso di due dei termini 

elencati nell'allegato XII, parte B, del presente regolamento, è indicato solo uno di 

questi due termini. 

3. Fatte salve le condizioni di impiego descritte nell'allegato III, parte B, del presente 

regolamento, il tenore di zucchero non può differire di oltre 1 g per litro da quello 

indicato sull'etichetta del prodotto. 

4. Il paragrafo 1 non si applica ai prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, 

punti (3), (8) e (9), del regolamento (UE) n. 1308/2013, purché le condizioni di 

impiego dell'indicazione del tenore di zucchero siano disciplinate dagli Stati membri 

o stabilite in norme applicabili nel paese terzo interessato, incluse, nel caso dei paesi 

terzi, le norme emanate da organizzazioni professionali rappresentative. 

Articolo 53 

 

Indicazioni che si riferiscono a determinati metodi di produzione 

1. A norma dell'articolo 120, paragrafo 1, lettera f), del regolamento (UE) n. 1308/2013, 

i prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, punti da (1) a (11), (13), (15) e 

(16), del regolamento (UE) n. 1308/2013 possono recare indicazioni che si 

riferiscono a determinati metodi di produzione. Tali indicazioni possono 

comprendere i metodi di produzione di cui al presente articolo. 

2. Per designare un prodotto vitivinicolo, recante una denominazione di origine protetta 

o una indicazione geografica protetta ovvero una indicazione geografica di un paese 

terzo, che sia fermentato, maturato o invecchiato in un contenitore di legno sono 

utilizzati esclusivamente i termini che indicano determinati metodi di produzione 

elencati nell'allegato V. Gli Stati membri e i paesi terzi possono tuttavia stabilire altre 

indicazioni equivalenti a quelle previste nell'allegato V per tali prodotti vitivinicoli. 

L'impiego di una delle indicazioni di cui al primo comma è consentito se il prodotto 

vitivinicolo è stato invecchiato in un contenitore di legno in conformità delle vigenti 

disposizioni nazionali, anche se l'invecchiamento prosegue in un altro tipo di 

contenitore. 

Le indicazioni di cui al primo comma non possono essere utilizzate per designare un 

prodotto vitivinicolo ottenuto usando pezzi di legno di quercia, anche in 

combinazione con l'impiego di contenitori di legno. 

3. L'espressione "fermentato in bottiglia" può essere utilizzata soltanto per designare 

vini spumanti che recano una denominazione di origine protetta o una indicazione 

geografica di un paese terzo oppure vini spumanti di qualità, a condizione che: 

a) il prodotto sia spumantizzato mediante seconda fermentazione alcolica in 

bottiglia; 

b) la durata del processo di produzione, compreso l'affinamento nell'azienda di 

produzione, calcolata a decorrere dall'inizio del processo di fermentazione 

destinato a rendere spumante la partita (cuvée), non sia inferiore a nove mesi; 

c) la durata della fermentazione destinata a rendere spumante la partita e la durata 

della presenza della partita sulle fecce siano di almeno novanta giorni; 
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d) il prodotto sia separato dalle fecce mediante filtraggio secondo il metodo del 

travaso o mediante sboccatura. 

4. Le espressioni "fermentazione in bottiglia secondo il metodo tradizionale" o "metodo 

tradizionale" o "metodo classico" o "metodo classico tradizionale" possono essere 

utilizzate soltanto per designare vini spumanti che recano una denominazione di 

origine protetta o una indicazione geografica di un paese terzo oppure vini spumanti 

di qualità, a condizione che il prodotto: 

a) sia spumantizzato mediante seconda fermentazione alcolica in bottiglia; 

b) sia rimasto senza interruzione sulle fecce per almeno nove mesi nella stessa 

azienda a partire dalla costituzione della partita (cuvée); 

c) sia separato dalle fecce mediante sboccatura. 

5. L'espressione "Crémant" può essere utilizzata soltanto per i vini spumanti di qualità 

bianchi o rosati che recano una denominazione di origine protetta o una indicazione 

geografica di un paese terzo, a condizione che: 

a) le uve siano vendemmiate a mano; 

b) il vino sia prodotto con mosto ottenuto dalla pressatura di grappoli interi o 

diraspati; la quantità di mosto ottenuto non superi 100 litri per 150 chili di uva; 

c) il tenore massimo di anidride solforosa non sia superiore a 150 mg/l; 

d) il tenore di zucchero sia inferiore a 50 g/l; 

e) il vino risponda ai requisiti di cui al paragrafo 4. 

Fatto salvo l'articolo 55, il termine "Crémant" è indicato sull'etichetta dei vini 

spumanti di qualità insieme al nome dell'unità geografica che è alla base della zona 

delimitata di produzione della denominazione di origine protetta o dell'indicazione 

geografica del paese terzo di cui trattasi. 

Il primo comma, lettera a), e il secondo comma non si applicano ai produttori titolari 

di marchi commerciali che contengono il termine "Crémant" registrati anteriormente 

al 1° marzo 1986. 

6. I riferimenti alla produzione biologica dell'uva sono disciplinati dal regolamento 

(CE) n. 834/2007 del Consiglio
14

. 

Articolo 54 

 

Indicazione dell'azienda 

1. I termini elencati nell'allegato VI con riferimento all'azienda, diversi dall'indicazione 

del nome dell'imbottigliatore, del produttore o del venditore, sono riservati ai prodotti 

vitivinicoli a denominazione di origine protetta o a indicazione geografica protetta. 

Tali termini sono utilizzati soltanto se il prodotto vitivinicolo è ottenuto 

esclusivamente da uve vendemmiate in vigneti coltivati da tale azienda e la 

vinificazione è interamente effettuata nell'azienda. 

                                                 
14

 Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e 

all'etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91 (GU L 189 del 

20.7.2007, pag. 1). 
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2. Gli Stati membri disciplinano l'uso dei loro termini rispettivi elencati nell'allegato VI. 

I paesi terzi adottano le norme applicabili all'uso dei loro termini rispettivi elencati 

nell'allegato VI, inclusi quelli stabiliti dalle organizzazioni professionali 

rappresentative. 

3. Gli operatori che partecipano alla commercializzazione del prodotto vitivinicolo 

ottenuto in tale azienda possono utilizzare il nome dell'azienda per l'etichettatura e la 

presentazione del prodotto vitivinicolo solo con l'autorizzazione dell'azienda di cui 

trattasi. 

Articolo 55 

 

Riferimento al nome di un'unità geografica più piccola o più ampia della zona che è alla base 

della denominazione di origine protetta o dell'indicazione geografica protetta 

1. A norma dell'articolo 120, paragrafo 1, lettera g), del regolamento (UE) n. 1308/2013 

e fermi restando gli articoli 45 e 46, soltanto i prodotti vitivinicoli recanti una 

denominazione di origine protetta, una indicazione geografica protetta o una 

indicazione geografica di un paese terzo possono riportare in etichetta il riferimento 

al nome di un'unità geografica più piccola o più ampia della zona di tale 

denominazione di origine o indicazione geografica. 

2. Ove sia fatto riferimento al nome di un'unità geografica più piccola della zona che è 

alla base della denominazione di origine o dell'indicazione geografica, la zona 

dell'unità geografica in questione è definita con precisione dal richiedente nel 

disciplinare di produzione e nel documento unico. Gli Stati membri hanno la facoltà 

di adottare norme sull'uso di queste unità geografiche. 

Ai prodotti vitivinicoli ottenuti in un'unità geografica più piccola si applicano le 

seguenti disposizioni: 

(a) almeno l'85% delle uve da cui è ottenuto il prodotto vitivinicolo proviene 

dall'unità geografica più piccola. Sono esclusi: 

i) i quantitativi di prodotti vitivinicoli usati nella dolcificazione, nello 

"sciroppo di dosaggio" o nello "sciroppo zuccherino", 

ii) i quantitativi di prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, 

punto (3), lettere e) ed f), del regolamento (UE) n. 1308/2013; 

(b) le rimanenti uve utilizzate nella produzione provengono dalla zona geografica 

delimitata della denominazione di origine o dell'indicazione geografica 

corrispondenti. 

Per i marchi commerciali registrati o acquisiti con l'uso anteriormente all'11 maggio 

2002 che sono costituiti o contengono il nome di un'unità geografica più piccola della 

zona alla base della denominazione di origine o dell'indicazione geografica e i 

riferimenti alla zona geografica dello Stato membro interessato, gli Stati membri 

possono decidere di non applicare le condizioni di cui al secondo comma, lettere a) 

e b). 

3. Il nome di un'unità geografica più piccola o più ampia della zona alla base della 

denominazione di origine o dell'indicazione geografica ovvero i riferimenti a una 

zona geografica sono costituiti dal nome di: 

a) una località o un gruppo di località; 



 

IT 42  IT 

b) un'unità amministrativa locale o una sua parte; 

c) una sottoregione viticola o una parte di sottoregione viticola; 

d) una zona amministrativa. 

SEZIONE 3 

 

NORME IN MATERIA DI DETERMINATI TIPI DI BOTTIGLIA E DISPOSITIVI DI 

CHIUSURA 

Articolo 56 

 

Condizioni di impiego di determinati tipi di bottiglia 

Per figurare nell'elenco dei determinati tipi di bottiglia di cui all'allegato VII, il tipo di 

bottiglia risponde ai seguenti requisiti: 

a) è stato utilizzato esclusivamente, autenticamente e tradizionalmente negli 

ultimi 25 anni per un prodotto vitivinicolo recante una particolare 

denominazione di origine protetta o indicazione geografica protetta, e 

b) l'uso evoca nel consumatore un prodotto vitivinicolo recante una particolare 

denominazione di origine protetta o indicazione geografica protetta. 

Nell'allegato VII figurano le condizioni che disciplinano l'uso dei determinati tipi di bottiglia 

riconosciuti. 

Articolo 57 

 

Norme sulla presentazione di determinati prodotti vitivinicoli 

1. I vini spumanti, i vini spumanti di qualità e i vini spumanti di qualità del tipo 

aromatico prodotti all'interno dell'Unione sono commercializzati o esportati in 

bottiglie di vetro per vino spumante munite di uno dei seguenti dispositivi di 

chiusura: 

a) per le bottiglie di volume nominale superiore a 0,2 l: un tappo a forma di 

fungo, in sughero o altri materiali ammessi ad entrare in contatto con gli 

alimenti, trattenuto da un fermaglio, coperto eventualmente da una capsula e 

rivestito da una lamina che ricopra tutto il tappo e interamente o parzialmente il 

collo della bottiglia; 

b) per le bottiglie di volume nominale non superiore a 0,2 l: qualsiasi altro 

dispositivo di chiusura idoneo. 

Non possono essere commercializzate o esportate in bottiglie di vetro per vino 

spumante né con un dispositivo di chiusura di cui al primo comma, lettera a), altre 

bevande elaborate nell'Unione. 

2. In deroga al paragrafo 1, secondo comma, gli Stati membri possono decidere che 

altre bevande possono essere commercializzate o esportate in bottiglie di vetro per 

vino spumante e/o con un dispositivo di chiusura di cui al paragrafo 1, primo comma, 

lettera a), purché siano tradizionalmente imbottigliate in bottiglie di questo tipo e i 

consumatori non siano indotti in errore quanto alla vera natura della bevanda. 
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Articolo 58 

 

Disposizioni supplementari degli Stati membri produttori in materia di etichettatura e 

presentazione 

1. Gli Stati membri possono rendere obbligatorio l'uso delle indicazioni di cui agli 

articoli 49, 50, 52, 53 e 55 del presente regolamento e all'articolo 13 del regolamento 

di esecuzione (UE) 2018/XXX
8
, oppure vietarlo o riservarlo ai prodotti vitivinicoli 

recanti una denominazione di origine protetta o una indicazione geografica protetta 

ottenuti nel loro territorio, mediante l'inserimento di condizioni più rigorose di quelle 

stabilite dal presente capo nel disciplinare di produzione dei prodotti vitivinicoli di 

cui trattasi. 

2. Gli Stati membri possono rendere obbligatorio l'uso delle indicazioni di cui agli 

articoli 52 e 53 del presente regolamento per i prodotti vitivinicoli ottenuti nel loro 

territorio che non recano una denominazione di origine o una indicazione geografica. 

3. A fini di controllo gli Stati membri possono decidere di definire e disciplinare 

indicazioni diverse da quelle elencate nell'articolo 119, paragrafo 1, e 

nell'articolo 120, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013 per i prodotti 

vitivinicoli ottenuti nel loro territorio. 

4. A fini di controllo gli Stati membri possono decidere di rendere applicabili gli 

articoli 118, 119 e 120 del regolamento (UE) n. 1308/2013 per i prodotti vitivinicoli 

imbottigliati nel loro territorio ma non ancora commercializzati o esportati. 

CAPO V 

 

Disposizioni generali, transitorie e finali 

Articolo 59 

 

Lingua della procedura 

I documenti e le informazioni trasmessi alla Commissione in relazione a una domanda di 

protezione, a una domanda di modifica del disciplinare di produzione, alla procedura di 

opposizione e alla procedura di cancellazione di una denominazione di origine o di una 

indicazione geografica a norma degli articoli da 94 a 98 e degli articoli 105 e 106 del 

regolamento (UE) n. 1308/2013 e di una menzione tradizionale a norma degli articoli da 25 a 

31 e degli articoli 34 e 35 del presente regolamento sono tutti redatti in una delle lingue 

ufficiali dell'Unione o corredati di una traduzione certificata in una di tali lingue. 

Articolo 60 

 

Abrogazione 

Il regolamento (CE) n. 607/2009 è abrogato. 
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Articolo 61 

 

Misure transitorie 

1. Gli articoli da 2 a 12 e l'articolo 72 del regolamento (CE) n. 607/2009 concernenti la 

domanda di protezione e l'etichettatura temporanea continuano ad applicarsi per tutte 

le domande di protezione pendenti alla data di applicazione del presente 

regolamento. 

2. Gli articoli da 13 a 16 del regolamento (CE) n. 607/2009 concernenti la procedura di 

opposizione continuano ad applicarsi alle domande di protezione i cui relativi 

documenti unici sono già stati pubblicati a fini di opposizione nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea alla data di applicazione del presente regolamento. 

3. Gli articoli 21, 22 e 23 del regolamento (CE) n. 607/2009 concernenti la 

cancellazione della protezione continuano ad applicarsi alle richieste di cancellazione 

della protezione pendenti alla data di applicazione del presente regolamento. 

4. Le disposizioni del presente regolamento e del regolamento di esecuzione (UE) 

2018/XXX
8
 che disciplinano le opposizioni si applicano alle domande pendenti i cui 

relativi documenti unici sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea 

dopo la data di applicazione del presente regolamento. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano mutatis mutandis alle procedure concernenti le 

menzioni tradizionali per le quali è pendente una domanda di protezione o una 

richiesta di cancellazione alla data di applicazione del presente regolamento. 

6. Gli articoli 20 e 72 del regolamento (CE) n. 607/2009 concernenti le modifiche del 

disciplinare e l'etichettatura temporanea continuano ad applicarsi sia alle domande di 

modifica di un disciplinare già pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 

europea alla data di applicazione del presente regolamento sia alle domande di 

modifica minore o non minore che gli Stati membri dichiarano rispondenti ai 

requisiti per una modifica dell'Unione. 

Per quanto riguarda le domande di modifica pendenti non contemplate dal primo 

comma, le decisioni degli Stati membri di presentare tali modifiche alla 

Commissione sono considerate approvazione di una modifica ordinaria ai sensi 

dell'articolo 17, paragrafo 2, del presente regolamento. 

Gli Stati membri trasmettono alla Commissione l'elenco delle modifiche pendenti per 

posta elettronica entro i tre mesi successivi alla data di applicazione del presente 

regolamento. Nell'elenco le modifiche sono ripartite nelle seguenti due categorie: 

a) modifiche considerate rispondenti ai requisiti di una modifica dell'Unione; 

b) modifiche considerate rispondenti ai requisiti di una modifica ordinaria. 

La Commissione pubblica l'elenco delle modifiche ordinarie, ripartite per Stato 

membro, nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, serie C, entro tre mesi dal 

ricevimento dell'elenco completo di ciascuno Stato membro e rende pubblici le 

domande e i documenti unici riguardanti tali modifiche ordinarie. 

7. Le disposizioni del regolamento (CE) n. 607/2009 continuano ad applicarsi alle 

domande di modifica di una menzione tradizionale pendenti alla data di applicazione 

del presente regolamento. 

8. Le modifiche di un disciplinare di produzione presentate alle autorità competenti di 

uno Stato membro a decorrere dal 1º agosto 2009 e trasmesse da dette autorità alla 
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Commissione anteriormente al 30 giugno 2014, in conformità dell'articolo 73, 

paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 607/2009, sono considerate approvate se la 

Commissione le ha riconosciute atte ad adeguare il disciplinare all'articolo 118 quater 

del regolamento (CE) n. 1234/2007. 

Le modifiche che la Commissione non ha riconosciuto atte ad adeguare il 

disciplinare all'articolo 118 quater del regolamento (CE) n. 1234/2007 sono 

considerate domande di modifica ordinaria e ad esse si applicano le disposizioni 

transitorie di cui al paragrafo 6 del presente articolo. 

9. I prodotti vitivinicoli immessi sul mercato o etichettati nel rispetto del regolamento 

(CE) n. 607/2009 possono essere commercializzati fino ad esaurimento delle scorte. 

10. Per ogni modifica del disciplinare di produzione presentata a uno Stato membro a 

decorrere dal 1º agosto 2009 e trasmessa dallo Stato membro alla Commissione 

anteriormente al 31 dicembre 2011 si applica la procedura di cui 

all'articolo 118 vicies del regolamento (CE) n. 1234/2007. 

Articolo 62 

 

Entrata in vigore ed applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione nella 

Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Esso si applica a decorrere dal … 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 

ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17.10.2018 

 Per la Commissione 

 Il presidente 

 Jean-Claude JUNCKER 


	1. CONTESTO DELL'ATTO DELEGATO
	2. CONSULTAZIONI PRECEDENTI L'ADOZIONE DELL'ATTO
	3. ELEMENTI GIURIDICI DELL'ATTO DELEGATO

